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Documento dell’Ufficio politico del PMLI

LA POSIZIONE DEL PMLI SUL 
MOVIMENTO ANTIGLOBALIZZAZIONE

Pubblichiamo qui di segui-
to la Introduzione e il capito-
lo conclusivo del Documento 
dell’Ufficio politico del PMLI, 
datato 16 settembre 2001. 
Chi vuole leggere integral-
mente questo interessante 
Documento può trovarlo in 
Documenti del Partito mar-
xista-leninista italiano, vol. 3, 
pagg. 81-93, stampato in oc-
casione del 30° Anniversario 
della fondazione del PMLI.

Il PMLI, sotto la personale 
e costante direzione del Se-
gretario generale, compagno 
Giovanni Scuderi, si è fin qui 
mosso in modo tempestivo ed 
efficace rispetto all’emerge-
re del movimento antiglobaliz-
zazione, non facendosi trova-
re né impreparato né in ritardo 
nell’afferrare fin dai suoi esor-
di le sue potenzialità e indiriz-
zare e mobilitare, in base alle 
conoscenze, i mezzi e le for-
ze limitate di cui dispone, l’a-
zione dell’intero Partito al suo 
interno.

Attraverso “Il Bolscevico” e 
le indicazioni della Commissio-
ne centrale di organizzazione 
sono stati forniti gli strumenti 
politici e organizzativi per far sì 
che le nostre istanze e i nostri 
compagni fossero fin da subi-
to calati con una chiara linea 
politica e con adeguati accor-
gimenti tattici in questa nuova 
realtà.

Tutto ciò, in particolare, ci 
ha permesso la qualificata e 
forte partecipazione del Parti-
to alla grandiosa manifestazio-
ne internazionale contro il G8 
del 21 luglio a Genova, dove la 
nostra delegazione nazionale, 
con a capo il compagno Simo-
ne Malesci e vicecapi i compa-
gni Denis Branzanti e Antonel-
la Casalini, ha potuto brillare 
per le sue parole d’ordine an-
timperialiste e internazionali-
ste, per il coraggio, la determi-
nazione, la combattività, unità 
e disciplina proletarie rivolu-
zionarie e marxiste-leniniste 
che certo non possono essere 
sfuggite ai sinceri antimperiali-
sti che hanno avuto la possibi-
lità di vederci all’opera come di 
sicuro non sono sfuggite al go-
verno del neoduce Berlusco-
ni e alle sue “forze dell’ordine” 
che hanno con premeditazione 
caricato lo spezzone di corteo 
dove erano presenti i marxisti-
leninisti.

Ora si tratta di fornire al Par-
tito ulteriori strumenti di cono-
scenza e intervento concreto 
per il proseguimento del lavoro 

all’interno del movimento che 
sta muovendo ancora i primi 
passi e che se non verrà sof-
focato in culla dall’attuale di-
rezione riformista, trotzkista e 
cattolica, può avere le poten-
zialità per crescere e svilup-
parsi nei mesi avvenire. 

(...)

La nostra 
azione nel 
movimento

Mentre si riempie la bocca 
di “contaminazione” e di “in-
terferenza culturale e politi-
ca”, l’attuale direzione del mo-
vimento antiglobalizzazione 
quando si tratta di dar voce ai 
marxisti-leninisti passa repen-
tinamente, come un qualsiasi 

partito borghese, governativo 
e anticomunista, alla politica 
del catenaccio, dell’ostruzio-
nismo, del sabotaggio e dell’i-
solamento pur di impedirci di 
far giungere la nostra voce e 
le nostre parole d’ordine all’in-
terno del movimento e degli 
organismi di massa. Arrivan-
do persino ad attaccarci sub-
dolamente, come hanno fatto 
i dirigenti di Rifondazione per 
la penna di Ramon Mantovani 
su “Liberazione” del 9 agosto, 
stravolgendo completamente 
le nostre posizioni.

Dobbiamo porci il proble-
ma di come aggirare e rom-
pere questo catenaccio e far 
giungere così la nostra linea 
ai giovani e alle masse antim-
perialiste in lotta. Abbiamo già 
numerose prove che quando i 
giovani e le masse riescono a 

entrare in contatto con noi, le 
nostre posizioni, le nostre pa-
role d’ordine, il nostro stile di 
lavoro e di lotta attirano la loro 
simpatia e il loro interesse, e 
il consenso degli elementi più 
avanzati meno influenzati dai 
falsi nemici della “globalizza-
zione” e più aperti al confronto.

Anzitutto occorre premette-
re che il movimento antigloba-
lizzazione non è il “movimento 
dei movimenti”, come sostie-
ne la pseudo-teorica femmini-
sta Naomi Klein e come ripe-
tono i pappagalli Bertinotti e 
soci. Cioè esso non è il movi-
mento che abbraccia tutti gli 
altri, li dirige e di fatto li esau-
risce. Per noi il movimento 
antiglobalizzazione è uno dei 
movimenti con il quale il movi-
mento operaio e sindacale, in 
primo luogo, il movimento dei 

disoccupati, il movimento stu-
dentesco, e tutti gli altri movi-
menti delle masse devono ri-
cercare un’alleanza, una unità 
d’azione sulla base di riven-
dicazioni e obiettivi comuni e 
con il quale sostenersi e ap-
poggiarsi l’un gli altri.

Questo significa che il nostro 
lavoro politico e di massa non 
può e non deve concentrar-
si ed esaurirsi esclusivamente 
all’interno di questo nuovo mo-
vimento. Per noi è fondamen-
tale continuare a lavorare ne-
gli altri movimenti, e in primo 
luogo in quello operaio e sin-
dacale, dei disoccupati e stu-
dentesco. Si tratta di stabilire, 
da parte di ciascuna istanza, le 
priorità, in base alle condizio-
ni e alle situazioni concrete in 
cui ci troviamo a operare, allo 
spazio e alle forze materiali e 

umane che abbiamo a dispo-
sizione.

La parola d’ordine da tene-
re a mente nel nostro lavoro 
politico, come ha indicato il 4° 
Congresso, è “Studiare, con-
centrasi sulle priorità, radicar-
si; radicarsi, concentrarsi sulle 
priorità, studiare”.

Anche là dove il lavoro nel 
movimento antiglobalizzazione 
non ha la priorità, non dobbia-
mo comunque lasciarci sfug-
gire l’occasione di partecipare 
ad assemblee e manifestazio-
ni nazionali e locali e in quelle 
sedi intervenire e diffondere il 
nostro materiale affinché la li-
nea antimperialista del Partito 
giunga comunque in qualche 
modo alle masse.

Là dove abbiamo la forza e 

Alcune foto che danno una pallida idea della brutale violenza con cui polizia, carabinieri e guardia di finanza si sono accaniti sui manifestanti anti-G8

Genova, 21 luglio 2001. Una veduta della folta delegazione nazionale del PMLI durante la manifestazione contro il G8  composta da militanti e simpatizzanti provenienti dal Piemonte, 
Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana, Campania, Puglia e Calabria (foto Il Bolscevico)
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Il governo assassino 

del neoduce Berlusconi 
deve dimettersi

VIA IL G8 DA GENOVA!
Qui di seguito pubblichia-

mo il Comunicato emesso 
dall’UP del PMLI immedia-
tamente dopo l’assassinio 
del giovane Carlo Giuliani 
e la feroce repressione po-
liziesca contro i manifestanti 
anti G8 a Genova.

Il summit imperialista G8 
a Genova si è aperto con un 
bagno di sangue provocato 
dalle “forze dell’ordine” del 
governo assassino del neo-
duce Berlusconi: un giovane 
manifestante morto, una ra-
gazza in fin di vita, centinaia 

di feriti e arrestati, selvagge, 
premeditate e generalizzate 
cariche poliziesche contro i 
manifestanti antiglobalizza-
zione che tentavano di pro-
testare legittimamente contro 
l’inammissibile e provocato-
ria “zona rossa” dove i signori 
imperialisti del G8 sono riuni-
ti per concordare i piani poli-
tici ed economici per tenere 
ancora sottomessi i paesi del 
Terzo mondo.

Il governo del neoduce 
Berlusconi, che è responsa-
bile di tali crimini, dopo aver 
creato uno stato di guerra 
nella città di Genova, deve 
dimettersi immediatamen-
te. Il vertice imperialista G8 
è un’intollerabile provocazio-

ne e deve subito andar via da 
Genova.

I coraggiosi e generosi 
manifestanti stanno dando 
un duro colpo agli imperiali-
sti del G8 ma devono asso-
lutamente evitare di cade-
re nella pratica provocatoria 
delle azioni di piccolo gruppo 
e di “guerriglia urbana”, inac-
cettabili e assurde in questo 
contesto in quanto danneg-
giano e sabotano la lotta an-
timperialista di massa.

L’Ufficio politico  
del Partito marxista-

leninista italiano

Firenze, 20 luglio 2001,  
ore 20:00

le condizioni per fare un lavo-
ro politico e di massa specifico 
all’interno del movimento anti-
globalizzazione dobbiamo ela-
borare dei programmi e orga-
nizzarsi di conseguenza.

Si tratta innanzitutto di stu-
diare attentamente la linea 
del Partito e le tematiche che 
vengono affrontate all’interno 
del movimento. Fondamenta-
li a questo riguardo sono i di-
scorsi del compagno Scuderi 
“Mao e l’imperialismo” e “Mao 
e le due culture”, pronuncia-
ti in occasione delle comme-
morazione di Mao del 1996 e 
di quest’anno, il Rapporto al 4° 
Congresso nazionale del Par-
tito, nonché il nostro Program-
ma d’azione nelle parti che 
trattano i temi in discussione 
nel movimento. A questi docu-
menti si accompagnano gli in-
terventi de “Il Bolscevico” che 
via via aggiornano e approfon-
discono la nostra posizione e 
le posizioni delle altre correnti 
politiche.

Dobbiamo assumere nel 
movimento una posizione di 
punta, di avanguardia, facen-
do però bene attenzione a non 
sopravanzare di molto la co-
scienza media delle masse 
con cui operiamo. Mai dobbia-
mo confondere quelli che sono 
i compiti strategici del Partito 
con quelli del movimento anti-
globalizzazione.

Il nostro scopo in ogni mo-
vimento è quello di unire la si-
nistra, conquistare il centro e 
isolare e battere le posizioni ar-
retrate e di destra. In quest’am-
bito facendo perno sulla demo-
crazia diretta e sull’Assemblea 
generale, il Partito deve prati-
care un’abile e intelligente po-
litica di fronte unito verso la si-
nistra del movimento cercando 
di unire tutte quelle forze che, 
pur non marxiste-leniniste per 
ideologia, cultura, appartenen-
za organizzativa, concordano 
con la linea e le parole d’ordi-
ne antimperialiste del Partito, 
con le sue proposte politiche e 
organizzative. E vanno soprat-
tutto ricercati il dialogo, il con-
fronto e la collaborazione con 
la base del PRC, del PdCI e 
dei DS, con i giovani dei cen-
tri sociali che in generale rap-
presentano la componente po-
liticamente più avanzata e più 
ricettiva verso la linea antim-
perialista del Partito. Ma anche 
con settori delle masse catto-

liche che non solo sono parti-
colarmente sensibili alla lotta 
antiglobalizzazione, ma, come 
hanno dimostrato nel passato, 
sono sensibili e conquistabili 
alla causa del socialismo.

Allo scopo di spezzare il 
cordone sanitario che i diri-
genti neorevisionisti, trotzkisti 
e movimentisti ci tengono in-
torno, occorre agire con intel-
ligenza tattica. Per esempio 
promuovendo incontri separa-
ti, per scambi di informazioni, 
consultazioni e confronti con 
i vari partiti, gruppi o organiz-
zazioni che operano nel movi-
mento e che sono disposti al 
dialogo con i marxisti-lenini-
sti. Pensiamo a sezioni di Ri-
fondazione o dei centri socia-
li, ma anche a organizzazioni 
e gruppi cristiani, cattolici e del 
volontariato. Si tratta di tenta-
re di far cadere gradualmente 
la pregiudiziale antimarxista-
leninista e far affermare il dirit-
to del nostro Partito allo stesso 
spazio e trattamento delle altre 
correnti politiche che operano, 
più o meno alla luce del sole, 
ma inevitabilmente, nel movi-
mento.

Questo lavoro diplomatico 
e tattico sarà certamente tan-
to più efficace quanto più riu-
sciremo a crearci una nostra 
base di massa che è un nostro 
obiettivo primario in ogni movi-
mento e organismo di massa 
in cui operiamo.

Attualmente non ci pare 
ci siano le condizioni per una 
nostra adesione al Forum so-
ciale italiano in via di costitu-
zione. Sembra ormai chiaro, 
in  base anche alle dichiara-
zioni rilasciate da Agnolet-
to a conclusione del consiglio 
dei portavoce del Genoa So-
cial Forum riunito a Bologna 
il 9 e 10 settembre scorsi, che 
questo organismo nazionale 
nascerà come distaccamen-
to del Forum sociale mondia-
le di Porto Alegre che viene 
ormai presentato come una 
sorta di “Internazionale antili-
berista”. Una “Internazionale” 
sostanzialmente egemoniz-
zata dalla socialdemocrazia 
internazionale e in particola-
re europea, sia nella sua ver-
sione di destra, riformista, che 
di “sinistra”, trotzkista, e la cui 
guida sembra destinata a es-
sere affidata a Marcos che, 
abbandonato il passamonta-
gna e disarmato il suo esercito 
in Chiapas, ora è pronto a in-
dossare giacca e cravatta per 

il ruolo di leader politico pacifi-
sta e non-violento.

Altro discorso sono i Forum 
sociali locali rispetto ai quali 
tatticamente, là dove vi sono le 
opportunità e le condizioni, e 
dove ne abbiamo la forza, ab-
biamo interesse ad aderire e a 
partecipare.

Anche per quanto riguarda 
il nostro lavoro nel movimen-
to antiglobalizzazione dobbia-
mo impugnare le nostre coor-
dinate del lavoro politico e di 
massa e agire di conseguen-
za. Dobbiamo sempre tenere 
presenti quali sono gli elemen-
ti costitutivi della nostra linea 
di massa, ossia: avere fiducia 
nelle masse, aver cura dei loro 
interessi, mettersi alla loro te-
sta, partire dalle loro esigenze 
e non dai nostri desideri, tener 
conto del loro attuale livello di 
coscienza, avere un corretto 
metodo di direzione, praticare 
una larga politica di fronte uni-
to.

Coi maestri vinceremo!
L’Ufficio politico del PMLI

Firenze, 16 settembre 2001

Genova. Il corpo di Carlo Giuliani giace a terra esangue dopo essere stato assassinato da un colpo di pistola 
alla testa sparato da un carabiniere a bordo di una camionetta che poi è passata sopra il suo corpo 
Sotto: L’interno della scuola Diaz, sede temporanea del Coordinamento del Genova Social Forum, come si 
presentava dopo il violento blitz poliziesco contro gli occupanti attuato la sera del 21 luglio 2001 tra le 22 e 
mezzanotte. A terra varie macchie di sangue

Genova. Una veduta dell’immenso corteo

         ➫ DALLA 2ª                 



4 il bolscevico / genova 2001-2021 N. 28 - 22 luglio 2021

PAGINA 1 N. 30/2001



N. 28 - 22 luglio 2021  genova 2001-2021 / il bolscevico 5

PAGINA 16 N. 30/2001



6 il bolscevico / genova 2001-2021 N. 28 - 22 luglio 2021



N. 28 - 22 luglio 2021  genova 2001-2021 / il bolscevico 7
I ringraziamenti dell’Ufficio politico del PMLI ai militanti e ai simpatizzanti che hanno partecipato alla 

manifestazione di Genova sotto le bandiere del PMLI

SIETE STATI PROTAGONISTI DI UN’IMPRESA 
CHE SI RICOLLEGA A QUELLE COMPIUTE DAI 
PRIMI PIONIERI E DAI FONDATORI DEL PMLI 
NEL SESSANTOTTO E NEL SETTANTASETTE

A tutti i militanti e simpa-
tizzanti del PMLI che hanno 
partecipato alla grande ma-
nifestazione internazionale 
di massa anti-G8 del 21 lu-
glio 2001 a Genova

Care compagne e cari 
compagni,

vi esprimiamo con tutto 
il cuore i profondi e militan-
ti ringraziamenti di tutti i di-
rigenti del Partito con alla 
testa il compagno Giovanni 
Scuderi, Segretario gene-
rale del PMLI, per la stori-
ca missione che avete com-
piuto a Genova, sabato 21 
luglio, alla grande manife-
stazione internazionale di 
massa anti-G8. Un’impre-
sa che si ricollega a quelle 
compiute dai primi pionie-
ri e dai fondatori del PMLI 
durante le grandi manife-
stazioni del Sessantotto e 
del Settantasette che hanno 
costituito la forgia del nostro 
amato Partito.

Con a capo il compagno 
Simone Malesci e vicecapo 
i compagni Denis Branzan-
ti e Antonella Casalini, voi 
avete dato una splendida 
immagine di coraggio, de-
terminazione, combattività, 
unità e disciplina proletarie 
rivoluzionarie e marxiste-le-
niniste che non può essere 
sfuggita ai sinceri antimpe-
rialisti. Noi siamo fieri di voi 
e ammiriamo il vostro spiri-
to di lotta rivoluzionario e la 
vostra dedizione alla causa 
del proletariato, del sociali-
smo, dell’internazionalismo 
proletario e del PMLI. 

Sul campo di battaglia, 
davanti agli imperialisti del 
G8 e al governo del neo-
duce Berlusconi, voi ave-
te tenuta alta la bandie-
ra dell’antimperialismo e 
dell’internazionalismo pro-
letario. Voi avete portato 
dentro il movimento antiglo-
balizzazione la linea antim-
perialista del Partito, met-
tendo in chiaro che la lotta 
va portata al sistema eco-
nomico capitalista imperiali-
sta, alle sue istituzioni sta-
tali e al suo governo e non 

solo alla sua politica eco-
nomica neoliberista, e che 
ogni popolo deve combatte-
re in primo luogo il proprio 
imperialismo, il che signifi-
ca in Italia dichiarare e svi-
luppare una guerra totale al 
governo del neoduce Berlu-
sconi, per l’Italia unita, ros-
sa e socialista.

Per questo voi siete stati 
oggetto di specifiche e pre-
meditate cariche polizie-
sche che avevano lo sco-
po di provocare, intimidire e 
spezzare le gambe ai marxi-
sti-leninisti.

Mentre rivolgiamo ad 
ognuno di voi la solidarietà 
fraterna e militante di tutto 
il Partito per la repressio-
ne subita e per i sacrifici, i 
disagi e lo stress che ave-
te dovuto sopportare, vi in-
vitiamo a far tesoro di que-
sta esperienza che in futuro 
sarà utile a voi e a tutto il 
Partito, nonché‚ al proleta-
riato e alle masse popolari, 
giovanili e femminili, via via 
che la lotta di classe, la lotta 
antimperialista e di piazza 
diverrà sempre più acuta.

Il governo del neoduce 
Berlusconi, che ha goduto 
della copertura e della com-
plicità di Ciampi e della vile 
accondiscendenza dei par-
titi del “centro-sinistra”, ha 
svelato in questa circostan-
za il suo vero volto mussoli-
niano. Ciò favorirà la com-
prensione a livello di massa 
della reale natura di questo 
governo e della seconda re-
pubblica neofascista, presi-
denzialista e federalista che 
esso rappresenta e rende-
rà più penetrante la nostra 
linea politica fra le masse 
operaie, lavoratrici, giovani-
li e femminili.

A tutti e a ciascuno di voi, 
militanti e simpatizzanti del 
PMLI, un forte e riconoscen-
te abbraccio.

Il governo assassino del 
neoduce Berlusconi deve 
dimettersi!

Per l’Italia unita, rossa e 
socialista!

Coi maestri vinceremo!
L’Ufficio politico del PMLI
Firenze, 23 luglio 2001

La manifestazione contro il G8. Sullo sfondo la delegazione del PMLI (foto Il Bolscevico)
Sotto: Un particolare del PMLI durante il corteo (foto Il Bolscevico)

Onore e gloria ai membri della Delegazione 
nazionale del PMLI alla manifestazione 

internazionale del 21 luglio 2001 a Genova
Di seguito i nomi delle 

compagne e dei compagni 
ancor oggi fedeli al Partito e 
alla causa che fecero parte 
della Delegazione naziona-
le del PMLI, composta da cir-
ca 50 unità, alla grandiosa e 
storica manifestazione inter-
nazionale di Genova contro il 
G8 del 21 luglio 2001.

Nella Delegazione erano 
rappresentate queste città, da 
Nord a Sud: Biella, Pray, Va-

rallo Sesia, Milano, Modena, 
Forlì, Cesena, Prato, Firenze, 
Fucecchio, Rufina, Vicchio, 
provincia di Ascoli Piceno, Ri-
ardo, Napoli, Lecce e Reggio 
Calabria.

Oltre a chi viene indicato 
qui sotto, fecero parte della 
Delegazione decine di sim-
patizzanti e amici del PMLI e 
anche di militanti che succes-
sivamente, in tempi diversi, 
hanno abbandonato il Partito.

Simone Malesci, capo De-
legazione; Denis Branzanti, 
vice capo Delegazione; Anto-
nella Casalini, vice capo De-
legazione; Enrico Chiavac-
ci; Claudia Del Decennale, 
Caterina Scartoni; Giancarlo 
Canfailla; Alessandro Casa-
lini; Franco Panzarella; Fran-
co Dreoni; Cinzia Giaccheri-
ni; Lorenzo Materiali; Angelo 
Urgo e Gabriele Urban. Que-
sti ultimi due compagni hanno 

diretto la Delegazione nazio-
nale del PMLI alla manifesta-
zione di Genova del 2011 per 
il decennale di quella antiG8 
e faranno parte, assieme ai 
compagni Enrico Chiavac-
ci e Franco Panzarella, del-
la Delegazione nazionale del 
PMLI alla manifestazione per 
il ventennale in programma il 
20 luglio prossimo nel capo-
luogo ligure.

Sopra: Genova, 21 luglio 2001. Simone Malesci, al centro con la bandiera, guida la delegazione nazionale del PMLI. Coadiuvato da Denis Branzanti 
(a sinistra) e Antonella Casalini  (a destra col megafono). A destra si notano Caterina Scartoni e Cinzia Giaccherini (foto Il Bolscevico) 



8 il bolscevico / contro i licenziamenti gkn N. 28 - 22 luglio 2021

4 il bolscevico / lotta di classe N. 27 - 15 luglio 2021

Il gruppo Melrose vuole chiudere la storica fabbrica di Campi Bisenzio, alle porte di Firenze

“INSORGIAMO!” IL GRIDO DI  RIVOLTA DEI 
LAVORATORI GKN, TUTTI LICENZIATI IN TRONCO
Cancellati 422 posti di lavoro, un migliaio con l’indotto. Immediata la risposta dei lavoratori con presidio, assemblee, corteo, occupazione 
della fabbrica. Larghissima solidarietà. Solidarietà e sostegno militante del PMLI presente da subito con la bandiera davanti ai cancelli. 

Lunedì 19 luglio scendiamo tutti in piazza al fianco dei lavoratori GKN per lo sciopero generale metropolitano
IL GOVERNO DRAGHI IMPEDISCA LA CHIUSURA DELLA FABBRICA

 �Redazione di Firenze
Venerdì nero il 9 luglio per 

le lavoratrici e i lavoratori del-
la GKN, una delle grandi fab-
briche metalmeccaniche rima-
ste nell’area fiorentina, nata 
dalla ex Fiat per produrre com-
ponenti automobilistiche, li-
cenziati in tronco con una e-
mail. 422 posti di lavoro e una 
fabbrica storica che il gruppo 
Melrose vuol cancellare senza 
nemmeno aprire un confronto 
sindacale. 

Non proprio un fulmine a ciel 
sereno. Questo gruppo inglese 
è specializzato nell’acquisizio-
ne e nel risanamento di azien-
de in difficoltà per poi riven-
derle intere o a “spezzatino” e 
ha acquisito la GKN nel marzo 
2018 per 9 miliardi dai prece-
denti azionisti su cui gravava 
un “buco” di 1,6 miliardi di euro 
accumulato nel fondo pensio-
nistico; d’altra parte il decreto 
sblocca licenziamenti “consi-
glia” ma non impone di aprire 
una trattativa prima dei licen-
ziamenti e il gruppo Melrose ne 
ha approfittato subito.

Immediata la risposta dei la-
voratori che hanno organizza-
to in un batter d’occhio il presi-
dio davanti ai cancelli, la sera 
stessa del 9 si è tenuta la pri-
ma affollata assemblea di soli-

darietà, a cui ha partecipato il 
PMLI con la propria bandiera, 
consegnando ai lavoratori una 
solidarietà del Comitato pro-
vinciale di Firenze del Partito, 
che riportiamo in questa stes-
sa pagina; un nostro militan-
te è stato coinvolto da subito 
nell’organizzazione del presi-
dio e continua a collaborare at-
tivamente.

I pensieri sono andati alla 
vicenda della Bekaert (ex-Pi-
relli) di Figline Valdarno (Firen-
ze) dove dopo una dura ver-
tenza durata oltre due anni nel 
dicembre scorso sono arrivati i 
licenziamenti per gli ultimi 176 
lavoratori rimasti, vittime del 
profitto capitalista, dello scarso 
impegno dei vertici sindacali e 
delle vuote promesse degli am-
ministratori locali e governativi. 
La sensazione di tutti è che con 
i licenziamenti alla GKN, così 
come pochi giorni prima in pro-
vincia di Monza dove il gruppo 
tedesco Quantum ha licenzia-
to in tronco tutti i 152 lavora-
tori della Gianetti (produzio-
ne di ruote), il padronato, con 
la strada spianata dal governo 
del banchiere massone Draghi, 
stia inaugurando una stagione 
di lacrime e sangue.

E infatti nel pomeriggio di 
sabato 10, dopo un’altra as-

semblea davanti ai cancelli, gli 
operai GKN sono sfilati in cor-
teo nella zona dietro lo striscio-
ne “Insorgiamo!” del Collettivo 
di fabbrica. Una chiamata alla 
lotta da raccogliere senza esi-
tazioni.

Nella notte una cinquanti-
na di lavoratori erano entrati in 
fabbrica, sotto gli occhi dei vi-
gilantes armati schierati dalla 
proprietà che non sono interve-
nuti, per impedire che vengano 
smantellati e trasferiti i macchi-
nari, tra l’altro alcuni nuovi an-
cora imballati.

Immediata, sentita, la soli-
darietà popolare. Mobilitate for-
ze politiche e sindacali.

I cancelli della fabbrica tap-
pezzati da tante bandiere ros-
se, fra cui quella del PMLI che 
vi ha aggiunto un apposito ma-
nifesto e un cartello con la ri-
chiesta dello sciopero genera-
le per il lavoro, e le bandiere di 
sindacati di base e confedera-
li, bandiere e striscioni di nu-

merose categorie. Nella pri-
ma dichiarazione la Fiom Cgil, 
tramite Michele De Palma, Se-
gretario nazionale e Daniele 
Calosi, Segretario generale di 
Firenze e Prato si è limitata a 
“chiediamo all’azienda il ritiro 
immediato della procedura di li-
cenziamento e l’attivazione de-
gli ammortizzatori sociali pre-
visti dalla normativa vigente e 
alle istituzioni politiche la con-
vocazione del tavolo al Ministe-
ro dello Sviluppo, coinvolgendo 
la Regione Toscana e le Istitu-
zioni Locali”.

C’è stata poi un’affollata 
passerella, condita di dichia-
razioni altisonanti, di tanti po-
litici borghesi. Dichiarazioni 
che è utile appuntarsi e suc-
cessivamente confrontare con 
la pratica. Il ministro del La-
voro, Andrea Orlando (PD), 
ha dichiarato: “si tratta di mo-
dalità che non possono esse-
re accettate”, il segretario del 
PD Enrico Letta: “se questo 

è l’andazzo, allora lo sblocco 
dei licenziamenti va cambia-
to”. Ancora più roboanti le di-
chiarazioni degli amministratori 
toscani. Il governatore PD Eu-
genio Giani: “Quanto accaduto 
è inaccettabile e di una gravi-
tà inaudita. Ci opporremo con 
tutte le nostre forze e l’impegno 
della Regione sarà massimo”; 
Dario Nardella (PD), sindaco 
di Firenze e dell’area metropo-
litana: “resteremo da ora fino 
a quando servirà al fianco del 
sindaco di Campi e dei lavora-
tori della Gkn. Siamo pronti a 
qualunque iniziativa finalizza-
ta a bloccare questa ‘mattan-
za sociale’”; i sindaci dell’area 
metropolitana saranno presenti 
a turno davanti ai cancelli men-
tre il sindaco di Campi Bisen-
zio, Emiliano Fossi (PD), ha 
vietato l’accesso ai mezzi pe-
santi nell’area dello stabilimen-
to GKN per impedire lo sman-
tellamento e dichiara: “saremo 
presenti davanti ai cancelli 

giorno e notte. La loro battaglia 
è la nostra battaglia: non ce ne 
andremo”.

Il governo Draghi deve im-
pedire la chiusura della fabbri-
ca. Punto.

Giovedì 15 si apre un tavo-
lo al Mise (Ministero dello Svi-
luppo Economico) e per lunedì 
19 luglio Cigl, Cisl e Uil hanno 
indetto uno sciopero genera-
le territoriale dell’area metro-
politana di Firenze, con mani-
festazione la mattina in piazza 
Santa Croce “a sostegno della 
vertenza Gkn, per difendere la 
dignità del lavoro, il tessuto in-
dustriale, i diritti e la legalità”.

Le lavoratrici e i lavorato-
ri GKN hanno la piena solida-
rietà e il sostegno militante del 
PMLI. Li invitiamo a fare leva 
sulla lotta di classe per difen-
dere il posto di lavoro e i propri 
diritti, e farsi parte attiva per ri-
chiedere subito lo sciopero ge-
nerale nazionale con manife-
stazione a Roma per il lavoro.

Comunicato del Comitato provinciale di Firenze del PMLI

Solidarietà e sostegno militante del PMLI 
alle lavoratrici e ai lavoratori GKN

DIFENDERE IL POSTO DI LAVORO CON LA LOTTA DI CLASSE E RICHIEDERE IMMEDIATO 
SCIOPERO GENERALE CONTRO I LICENZIAMENTI CON MANIFESTAZIONE NAZIONALE A ROMA

Il PMLI, presente con la 
propria bandiera all’assem-
blea davanti ai cancelli della 
GKN della sera del 9 luglio, 
ha consegnato ai lavoratori 
in lotta questa lettera:

“Piena solidarietà e soste-
gno militante alle lavoratri-
ci e ai lavoratori della GKN 
scesi immediatamente in lot-
ta contro la chiusura della 
storica fabbrica di Campi Bi-
senzio, nata dalla ex Fiat, la-
voratori protagonisti d’avan-
guardia delle lotte sindacali 
dell’area fiorentina.

Il licenziamento colletti-
vo per tutti i 422 dipenden-
ti, comunicato stamani per 
e-mail dal fondo di investi-

mento Melrose, ora proprie-
tario dell’azienda, è un at-
tacco frontale ai diritti dei 
lavoratori che arriva a pochi 
giorni dallo sblocco dei licen-
ziamenti, con cui i vertici di 
Cgil, Cisl e Uil hanno accol-
to in pieno la linea della Con-
findustria e del governo del 
banchiere massone Draghi.

La lotta di classe è l’unica 
risposta a questa macelle-
ria sociale. Il nostro appello 
alle lavoratrici e ai lavorato-
ri combattivi presenti nei sin-
dacati di base e in quelli con-
federali, in particolare nella 
Cgil, è quello di fare pressio-
ne perché si trovi il modo di 
unirsi per sviluppare la lotta 

di classe, respingere gli ap-
pelli alla pace e coesione so-
ciale, richiedere subito uno 
sciopero generale con mani-
festazione nazionale a Roma 
per bloccare i licenziamenti, 
di cui la GKN è una delle pri-
me vittime.

Il PMLI è insieme a voi, 
per difendere i posti di lavoro 
alla GKN, rivendicare il bloc-
co generale e permanente 
dei licenziamenti e respinge-
re il patto tra governo e con-
federazioni sindacali”.

Partito marxista-leninista 
italiano

Comitato provinciale  
di Firenze  

Firenze, 12 luglio 2021

I lavoratori della GKN hanno organizzato una assemblea e un corteo di protesta intorno alla fabbrica, Sullo striscione di apertura la parola d’ordine 
“Insorgiamo”

Campi Bisenzio (Firenze), 9 luglio 2021. Appena giunta la notizia dei licenziamenti alla Gkn, il PMLI ha parte-
cipato all’assemblea organizzata davanti la fabbrica. Accanto la bandiera del PMLI al presidio

Il manifesto di solidarietà alla lotta della GKN immediatamente ralizzato 
dal PMLI affisso davanti alla fabbrica. Accanto il cartello realizzato e af-
fisso sempre dal nostro Partito (foto Il Bolscevico)
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Venezia

LA POLIZIA DI DRAGHI MANGANELLA 
I MANIFESTANTI CONTRO IL G 20

Contusi 10 manifestanti, una attivista fermata
Da mercoledì 7 a domenica 

11 luglio, in una Venezia blin-
data e soffocata da uno spie-
gamento di 1.500 agenti e mili-
tari, droni, motoscafi e elicotteri 
senza precedenti, si è tenuto il 
G20 dell’Economia, l’ennesima 
kermesse imperialista che se-
gna un nuovo passo di avvici-
namento al Summit vero e pro-
prio di Roma in autunno, alla 
quale hanno preso parte i  mi-
nistri dell’economia e finanza e 
i governatori delle banche cen-
trali degli Stati membri, e altre 
43 delegazioni dei Paesi invitati.

A 20 anni dal G8, la 
Venezia anticapitalista 

in piazza
“Il G20 rappresenta gli Sta-

ti con le economie più ricche a 
livello planetario e pretende di 
ricondurre il mondo a quel si-
stema neoliberista che ha elimi-
nato i diritti dal suo vocabolario, 
costruendo un divario sempre 
maggiore tra ricchi e poveri, svi-
lendo ogni processo democrati-
co. Lo strumento che il G20 pro-
pone è quello della finanza che 
ha garantito solo profitti per po-
chi a scapito dei diritti di molti. 
Dietro a formule come ‘transi-
zione ecologica’, si nasconde 
un tentativo di rilanciare l’eco-
nomia fossile, investendo an-
cora più miliardi in grandi ope-
re inutili e dannose. Ma questa 
non è la soluzione. È il proble-
ma”.

Così  ha spiegato Anna Cla-
ra Basilicò di “We Are Tide”, un 
insieme di movimenti nato a Ve-
nezia ma non esclusivamente 
per questo summit, bensì per 
tornare in piazza in tutte le al-
tre città italiane nelle quali si 
svolgeranno gli incontri dei po-
tenti del mondo, fino a giunge-
re alla conferenza di Glasgow 
sul clima. Al movimento hanno 
aderito tantissimi gruppi, movi-
menti e associazioni, fra i qua-
li Fridays for Futures, No Gran-
di Navi, No TAV, Non Una di 
Meno, Stop Biocidio Campania, 

oltre a Centri sociali, sindacati e 
a qualche partito.

“We Are Tide” ha proposto 
la propria piattaforma dal titolo 
“Noi siamo la marea, voi siete 
solo (G)20”, dichiarando di ac-
cettare ogni forma di espres-
sione e di lotta di ciascuna for-
za aderente, secondo i propri 
obiettivi e le proprie peculiari-
tà. Un documento generico ma 
interessante, nel quale si lega 
l’economia reale all’ambiente, 
che dà voce ai 2 miliardi di per-
sone al mondo che non han-
no assistenza sanitaria, acces-
so all’acqua potabile e nessuna 
voce in questo summit. Il movi-
mento denuncia inoltre  ingiusti-
zie sociali come l’1% più ricco 
della popolazione che possie-
de metà della ricchezza glo-
bale, oppure quella che vede i 
Paesi industrializzati che insie-
me costituiscono appena il 10% 
del mondo, responsabili di oltre 
metà delle emissioni climalte-
ranti. 

Una piattaforma ampia e per 
lo più condivisibile, alla quale 
manca solo un ultimo ma fon-
damentale passaggio, e cioè 
quell’alternativa reale rappre-
sentata dal legare le battaglie 
ambientali e economiche alla 
lotta di classe per il socialismo.

I manganelli di Draghi si 
abbattono sulla protesta

Sicuramente il frazionamen-
to del summit in tanti vertici 
svolti in altrettante città ha com-
plicato la realizzazione di grandi 
manifestazioni nazionali; tutta-
via il  movimento ha realizza-
to numerose iniziative, ben or-
ganizzate e partecipate, seppur 
le manifestazioni fossero state 
vietate in tutta Venezia per ra-
gioni di sicurezza.

La prima di queste si è tenuta 
l’8 luglio quando una cinquanti-
na di manifestanti del movimen-
to internazionale Extincion Re-
bellion hanno raggiunto l’area di 
confine con la zona rossa incol-
landosi al pavimento e alle tran-

senne di demarcazione, poi, 
con musica e cori, hanno de-
nunciato il fallimento dei gover-
ni che condanna le popolazione 
ad un futuro di fame, guerre, mi-
grazioni e siccità. 

L’iniziativa più importante in 
risposta al summit della finan-
za mondiale si è svolta nel po-
meriggio di sabato 10, quando 
oltre milleduecento manifestanti 
hanno raggiunto le fondamenta 
delle “zattere” al grido di “Giusti-
zia sociale, giustizia climatica e 
welfare per tutti”, dove era pre-
visto un presidio pacifico, per 
poi proseguire in corteo nel ten-
tativo di violare la zona rossa e 
raggiungere l’arsenale.

Ai piedi del ponte dell’Acca-
demia però ad attenderli c’e-
ra un folto schieramento di po-
lizia  in assetto antisommossa 
che ha caricato ripetutamente 
lo spezzone fino a farlo arretra-
re, nonostante la compatta re-
sistenza dei manifestanti che 
hanno risposto con lancio di 
bottiglie, fumogeni e fuochi ar-
tificiali. 

Dopo il fermo di un manife-
stante, il corteo è rientrato alle 
Zattere dove ha continuato a 
presidiare le fondamenta; un 
gruppo di Extincion Rebellion 

invece ha gettato vernice rossa 
sul ponte di Calatrava per “de-
nunciare l’avidità dei governi, la 
tragedia che aspetta l’umanità e 
la violenza di un summit chiuso 
che decide sulla vita delle per-
sone”. Iniziative anche di altri 
gruppi animalisti che hanno af-
frontato il tema degli effetti dello 
sfruttamento animale sulla crisi 
climatica e ecologica e i rischi 
che la distruzione degli oceani 
comporta.

Con la controriforma 
fiscale il G20 blinda 

i profitti delle 
multinazionali

La protesta è stata vivace 
e coraggiosa, realizzata pro-
prio mentre negli storici palaz-
zi dell’Arsenale, i potenti del 
mondo hanno ratificato l’accor-
do  che centotrenta paesi Ocse 
su 139 hanno siglato poco più 
di una settimana fa,  riguardan-
te l’introduzione di un’aliquota 
minima globale (il 15%) di tas-
sazione sui profitti delle multi-
nazionali. 

È innegabile che la progres-
siva riduzione del prelievo fi-
scale in tutto il mondo abbia im-
poverito l’economia pubblica, 

l’occupazione, lo stato sociale e 
i salari, e allo stesso tempo au-
mentato la povertà e ingrassato 
a dismisura i profitti del grande 
capitale; basti pensare al  reale 
paradosso secondo il quale 55 
tra le più grandi aziende Usa tra 
le quali Nike, Hp e Fedex, han-
no pagato zero dollari di tasse 
nell’ultimo anno pur ricevendo 
oltre 3 miliardi in forma di crediti 
di imposta

In realtà questa controrifor-
ma sulle tassazioni degli alti 
profitti che secondo i suoi pro-
motori – su tutti gli USA di Bi-
den – servirebbe a rendere vani 
i cosiddetti “Paradisi fiscali”, fi-
nisce per legalizzare una corsa 
verso il minimo in quanto il 15% 
proposto è, per capirsi, a un 
passo dall’imposta di un Paese 
come l’Irlanda (12,50%) che ha 
anch’essa un sistema economi-
co basato sulla competizione fi-
scale al pari di altre zone “fran-
che”. 

L’altro “pilastro” della contro-
riforma è un sistema che per-
metterebbe di condividere una 
parte del gettito tra tutti i paesi 
in cui una multinazionale opera, 
vende e realizza profitti, e non 
solo come accade adesso, nel 
Paese nella quale produce che 

solitamente è a tassazione ri-
dicola. Ma, si sa, i governi bor-
ghesi rappresentano e tutelano 
il capitale, ed ecco infatti che 
basta poco per trovare l’ingan-
no; Londra, ad esempio, fulcro 
della finanza britannica e inter-
nazionale che già gode di regi-
mi giuridici e fiscali privilegiati 
e dalla quale dipendono buo-
na parte dei paradisi fiscali (iso-
le Cayman, Bermuda ecc.) tutti 
ex domini della corona inglese, 
otterrebbe uno status particola-
re che consentirebbe alle ban-
che internazionali qui residenti 
– praticamente tutte quelle d’af-
fari – di non applicare le nuova 
aliquota.

Significativo anche che gli 
Stati Uniti chiedano che con 
l’entrata in vigore dell’accordo 
siano eliminate le web tax che 
una trentina di paesi, tra cui 
anche l’Italia, applicano oggi a 
colossi web come Facebook o 
Google; infatti, secondo alcu-
ne stime, da questa  riforma i 
colossi statunitensi potrebbe-
ro persino guadagnare, finendo 
per pagare meno tasse di quan-
to non facciano oggi.

Insomma, tanto fumo nel 
confondere le idee per preser-
vare questo o quell’interesse 
specifico del capitalismo nazio-
nale in un contesto globale, ma 
poco è l’arrosto, e infatti il qua-
dro d’uscita conferma un capo-
saldo del marxismo-leninismo, 
e cioè la fondamentale questio-
ne del potere politico che oggi 
è saldamente nelle mani del 
grande capitale industriale e fi-
nanziario, esercitato ai propri 
fini per mezzo dei suoi burattini 
da strapazzo seduti sulle como-
de poltrone dei parlamenti na-
zionali e continentali.

Al movimento We Are Tide, 
che sosterremo convintamen-
te, e ai manifestanti che hanno 
contestato il cartello criminale 
del G20, va il nostro appoggio 
anticapitalista e antimperialista 
incondizionato e  la nostra so-
lidarietà  militante.

UNA MISURA FASCISTA E ANTISINDACALE

Foglio di via contro il sindacalista SI Cobas Sorge
Colpevole di aver partecipato ai picchetti contro FedEx e Zampieri

La repressione contro le lot-
te operaie e popolari non co-
nosce limiti. Ultimo caso da 
segnalare il foglio di via con-
tro Edoardo Sorge, storico mi-
litante del “Laboratorio politico 
Iskra” di Napoli, portavoce del 
Movimento 7 novembre, orga-
nizzazione dei disoccupati par-
tenopei, e membro dell’esecu-
tivo nazionale del sindacato 
SiCobas. Nonostante la sua 
ancora giovane età (31 anni) 
Eddy, come lo chiamano tutti, è 
uno dei principali animatori del-
le lotte dei lavoratori, dei pre-
cari, dei disoccupati, dei senza 
casa e delle masse popolari, a 
partire da quelle della sua città.

Si tratta di una misura fasci-
sta e antisindacale con accuse 
totalmente infondate che han-
no lo scopo di colpire chi si bat-
te contro le ingiustizie sociali e 
nel caso specifico contro i licen-
ziamenti e le violenze dei pa-
droni e delle “forze dell’ordine”. 
Il foglio di via in questione è sta-
to emesso dal Questore di Mila-
no in relazione alla presenza di 
Sorge nel corso delle lotte e dei 

picchetti effettuati dai lavorato-
ri e dal SiCobas presso la sedi 
FedEx-TNT di Peschiera Borro-
meo e della Zampieri Holding di 
San Donato Milanese, due cit-
tadine che si trovano nei dintor-
ni del capoluogo lombardo.

Fatti che rientrano nelle mo-
bilitazioni, tutt’ora in corso, 
partite dopo la decisione del-
la multinazionale americana di 
chiudere il proprio sito di Pia-
cenza (dirottando le merci su 
Zampieri) mettendo alla porta 
280 lavoratori, inserita nel qua-
dro di una ristrutturazione più 
generale a livello europeo che 
prevede 6300 licenziamenti. La 
chiusura del magazzino emi-
liano non è casuale, ma scel-
ta perché qui i lavoratori, soste-
nuti dal SiCobas, sono riusciti 
a strappare migliori condizio-
ni salariali e più diritti, colpen-
do anche la pratica dell’utilizzo 
delle finte cooperative e le infil-
trazioni della criminalità orga-
nizzata.

Nel corso di queste lotte 
dure e coraggiose, abbiamo 
assistito a vergognose azioni 

squadristiche dove mazzieri al 
soldo dei padroni hanno messo 
in atto violente aggressioni con 
bastoni, sassi, bottiglie, spran-
ghe, e perfino pistole taser, vio-
lenze spesso avvenute con la 
polizia lì presente che non ha 
mosso un dito, salvo poi inter-
venire in seguito con i manga-
nelli per smantellare i blocchi e 
“garantire il libero passaggio” 
delle merci.

Fatto sta che per il questore 
di Milano, quindi per il rappre-
sentante dello Stato borghese 
e del governo, il “pericolo pub-
blico” non sarebbero i padroni 
che tengono i lavoratori in con-
dizioni di semi-schiavitù, che li-
cenziano centinaia di lavorato-
ri per accrescere i loro profitti, 
che assoldano  gli sgherri per 
picchiare i lavoratori, ma chi lot-
ta per i propri diritti, per la digni-
tà dei lavoratori e non accetta 
di subire le angherie padronali 
giustificate dalla crisi economi-
ca capitalistica e dal Covid. 

Per avvalorare la misura del 
foglio di via il testo del provve-
dimento sfiora il paradosso. In 

quanto Eduardo Sorge non ri-
siede a S.Donato Milanese “vi è 
il fondato motivo di ritenere che 
la permanenza in tale Comune 
possa essere finalizzata a com-
mettere attività illecite in grado 
di turbare l’ordine e la sicurezza 
sociale” e perciò si appella a un 
articolo di un Decreto legge del 
2011 per assimilare Eddy a chi 
offende e mette in pericolo “l’in-
tegrità fisica o morale dei mino-
renni, la sanità, la sicurezza o 
la tranquillità pubblica”. Motiva-
zioni fantasiose, che però di-
mostrano come la Costituzione 
borghese non mette al riparo 
da azioni repressive, tanto più 
oggi dove una miriade di leggi 
restrittive (daspo, decreti “sicu-
rezza”, leggi antisciopero ecc.) 
offrono mezzi, anche legislativi, 
per colpire le lotte operaie e po-
polari.

Quello nei confronti di Sorge 
non è un episodio isolato, tan-
to più che Eddy in questi gior-
ni è stato raggiunto da una “in-
formativa” per “associazione a 
delinquere”. L’indagine è anco-
ra in corso, ma sicuramente è 

un altro atto intimidatorio, poi-
ché questa è un’accusa che le 
Procure di mezza Italia utilizza-
no per indebolire e distruggere 
i movimenti di lotta per il lavo-
ro, la salute, il reddito, la digni-
tà, in special modo in una cit-
tà con gravi emergenze sociali 
come Napoli, dove le proteste 
contro la disoccupazione e l’in-
quinamento vengono trattate 
come problemi di ordine pubbli-
co, con l’avvallo del neopode-
stà De Magistris.

Il “governo dei migliori” ser-
vitori del capitalismo italiano 
e dell’imperialismo europeo e 
americano con alla testa il ban-
chiere massone Draghi e la mi-
nistra col manganello Luciana 
Lamorgese, si sono schierati 
apertamente al fianco dei pa-
droni e contro i lavoratori in lot-
ta mostrando fin da subito il loro 
vero volto repressivo e antio-
peraio, scatenando un attacco 
senza precedenti contro le lot-
te dei lavoratori e dei sindacali-
sti del Si Cobas che fa parte di 
una precisa strategia repressi-
va e intimidatoria attuata a livel-

lo nazionale per soffocare sul 
nascere ogni forma di dissenso 
politico e sindacale e finalizzata 
a torchiare ancor più i lavorato-
ri davanti alla crisi del sistema 
capitalista aggravata dalla pan-
demia, anche grazie alla com-
plicità dei vertici sindacali con-
federali. 

Il PMLI esprime la sua so-
lidarietà militante a Eddy Sor-
ge, al SiCobas, e pieno soste-
gno alla lotta dei lavoratori della 
logistica; Draghi sappia che chi 
attacca i lavoratori e i sindacali-
sti in lotta attacca tutto il PMLI. 
I marxisti-leninisti auspicano 
che tutte le forze antidraghia-
ne, a partire da quelle sindaca-
li e politiche, riescano a trovare 
un terreno comune per fronteg-
giare il governo del banchiere 
massone Draghi e per esten-
dere la lotta unitaria, a partire  
dalla proclamazione, nel tem-
po più breve possibile, di uno 
sciopero generale di tutte le ca-
tegorie con manifestazione na-
zionale sotto Palazzo Chigi.

Venezia, 10 luglio 2021. Le cariche della polizia contro la manifestazione di protesta
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INTERVISTATO DALLA RIVISTA CINESE “IL POPOLO DI CINA”

L’imbroglione Rizzo esalta il partito revisionista 
e fascista e il socialimperialismo cinesi

In occasione del centena-
rio della fondazione del Partito 
Comunista Cinese, Marco Riz-
zo ha rilasciato un’intervista alla 
rivista in esperanto “El popola 
Ĉinio” (“Il popolo di Cina”). In 
quest’intervista il Segretario del 
Partito Comunista riafferma le 
falsità che da un po’ di tempo va 
ripetendo sulla Cina socialimpe-
rialista, e cioè che si tratta an-
cora di un paese socialista, che 
non ha mire espansioniste ed 
egemoniche ma persegue sin-
ceramente la pace e la collabo-
razione tra i popoli, e che il PCC 
di oggi, tramite il quale la cricca 
revisionista e fascista di Pechi-
no schiaccia con pugno di ferro 
il proletariato e le masse lavora-
trici e popolari cinesi, è ancora 
un autentico partito comunista, 
degno erede di quello fondato 
da Mao nel 1921. 

“Il PCC incarna gli interes-
si nazionali dell’intero popolo. 
Dopo un secolo in cui la Cina 
ha sofferto in un periodo estre-
mamente difficile, la fondazio-
ne della Repubblica Popola-
re Cinese è stata la questione 
storica più significativa per la li-
berazione del popolo cinese. Il 
PCC guida le persone nel pro-
gresso sociale e nello sviluppo 
economico. Il rispetto e l’amore 
di cui gode nel paese ne sono 
una testimonianza”, dice infatti 
esaltando senza il minimo pu-
dore l’attuale partito revisioni-
sta e fascista. Lo accredita cioè 
come l’erede naturale del glo-
rioso PCC di Mao, mentre inve-
ce è solo lo strumento di pote-
re burocratico e militarizzato in 
cui si è trasformato dopo la mor-
te di Mao e la presa del potere 
da parte del traditore revisioni-
sta Deng Xiaoping, che con la 
sua politica di “riforme e aper-
tura” ha avviato  la distruzione 
del socialismo e la restaurazio-
ne del capitalismo in Cina.

Un capitalismo della forma 
più primitiva e selvaggia, che ha 
permesso alla Cina, grazie all’e-
norme surplus di ricchezza ac-
cumulata a prezzo di uno sfrut-
tamento spietato dei lavoratori, 

dell’aumento sfrenato delle di-
seguaglianze e del saccheggio 
delle risorse naturali e dell’am-
biente, di diventare in pochi de-
cenni l’attuale superpotenza so-
cialimperialista, armata fino ai 
denti e protesa a conquistare 
l’egemonia mondiale strappan-
dola alla superpotenza ameri-
cana in declino.

Rizzo sorvola sui 40 
anni di revisionismo 

in Cina 
Tutte cose, queste, che Riz-

zo conosce bene, e che fino a 
pochi anni fa andava dicendo 
anche lui nei consessi interna-
zionali, prima di essere fulmi-
nato sulla “via della seta” e di-
ventare un fedele “testimonial” 
del PCC revisionista e fascista 
e dei socialimperialisti cinesi, 
spacciandoli per autenticamen-
te comunisti. Come fece per 
esempio nel settembre 2019, 
con l’intervista “Sulla Via del-
la Seta e le relazioni italo-cine-
si” rilasciata ad alcuni organi di 
stampa cinesi, e come ha fatto 
lo scorso gennaio con la recen-
sione, pubblicata sull’organo 
del PC “La Riscossa”, al terzo 
volume dei discorsi del nuovo 
imperatore cinese Xi Jimping.

Questa operazione di accre-
ditamento del partito revisio-
nista e fascista e del socialim-
perialismo cinesi, che Rizzo fa 
verso il proletariato e i sinceri 
comunisti italiani, emerge an-
che dal suo intervento in video 
che ha fatto per l’Associazione 
politico-culturale Marx 21, sem-
pre a proposito del centena-
rio della fondazione del PCC. 
Rispondendo alla domanda di 
cosa resti oggi di quell’espe-
rienza, egli risponde bel bello 
che “da quel filone, la nascita 
del Partito Comunista Cinese, 
con una lunga traversata (uso 
questo termine per ricordare la 
Lunga Marcia), si arriva al ‘49, 
fondazione della Repubblica 
popolare cinese, e, in vari pas-
saggi, si arriva a quella che è 

oggi la Cina”.
Cioè, secondo questo im-

broglione politico, non ci sareb-
be nessuna discontinuità tra la 
Cina socialista di Mao e la Cina 
capitalista e socialimperialista 
di oggi. Infatti, in quella frase “in 
vari passaggi”, egli nasconde 
malamente gli oltre quarant’an-
ni di storia in cui la banda re-
visionista e corrotta di Deng e 
dei suoi successori, Jiang Ze-
min, Hu Jintao e Xi Jimping, ha 
smantellato pezzo per pezzo il 
socialismo e restaurato il ca-
pitalismo, spacciandolo come 
“socialismo con caratteristiche 
cinesi” e come “economia so-
cialista di mercato”, fino ad arri-
vare all’attuale Cina socialimpe-
rialista del nuovo imperatore Xi, 
che si è autoproclamato Segre-
tario generale a vita del PCC, 
trasformato a sua volta in un 
partito revisionista e fascista.

Rizzo copre a sinistra 
il socialimperialismo 

cinese
Ma Rizzo, aggirando oppor-

tunisticamente questo enorme 
macigno sulla sua strada, con-
tinua disinvoltamente ad esalta-
re il capitalismo di Stato cinese 
e a spacciarlo di fatto per so-
cialismo genuino, dichiarando 
alla suddetta rivista cinese che 
“dopo la liberazione, il popolo 
cinese ha dovuto raggiungere 
l’autosufficienza. È stata un’im-
presa titanica, ma oggi - guar-
dando fino in fondo - possiamo 
dire che è stata compiuta, alme-
no nella sua parte essenziale”. 
Fino al punto di ribaltare sfac-
ciatamente l’evidenza dei fat-
ti, aggiungendo che “mentre le 
disuguaglianze e le ingiustizie 
sono in aumento in tutto il mon-
do capitalista, in Cina stanno di-
minuendo”. Come se non fosse 
ampiamente noto l’enorme au-
mento  della ricchezza privata e 
del numero dei supermiliarda-
ri cinesi, così come il dilagare 
della corruzione tra i quadri di-
rigenti e la burocrazia del par-

tito, tanto da essere argomento 
di preoccupazione per lo stesso 
Xi, che infatti è costretto a pro-
clamare campagne di “moraliz-
zazione” per prevenire rivolte 
popolari.

Se nei confronti dell’econo-
mia capitalistica cinese Rizzo 
non si spinge fino a chiamar-
la apertamente “socialista” ma 
solo a suggerirlo, limitandosi a 
parlare ipocritamente di “rag-
giungimento dell’autosufficien-
za” e di “diminuzione delle di-
suguaglianze”, più sfacciata è 
invece la sua copertura al so-
cialimperialismo cinese, di cui 
non solo finge di ignorare l’e-
sistenza, ma ribalta addirittura 
in una presunta volontà e poli-
tica di pace della cricca socia-
limperialista di Pechino: “Men-
tre i belligeranti di tutto il mondo 
stanno aumentando i tamburi di 
guerra, la Cina sta difendendo 
la pace”, dichiara infatti il Segre-
tario del PC, che subito aggiun-
ge: “Quindi una parola, da co-
munista italiano, non mi basta 
per esprimere i miei sentimen-
ti verso la Cina, ma ne servono 
almeno due: solidarietà e pace”.

Ancor più chiara appare la 
sua copertura al socialimpe-
rialismo nell’intervento in video 
per Marx 21, in cui ha detto: “Di 
fronte a questa nuova guerra 
fredda, che ormai è palese, noi 
non potevamo essere biparti-
san, non potevamo dire che le 
due parti erano uguali, e quin-
di nel nostro Congresso abbia-

mo riconosciuto che la nuova 
guerra fredda che gli Stati Uni-
ti, l’imperialismo, e anche l’im-
perialismo europeo mettono in 
campo, va combattuta. E che 
dall’altra parte del campo c’è 
un’idea multilaterale del mondo, 
c’è un’idea di pace e di sviluppo 
che non può non essere consi-
derata”.

Rizzo si offre come 
referente del PCC in 

Italia
Quindi l’imbroglione revisio-

nista e trotzkista non solo copre 
a sinistra il socialimperialismo 
cinese, ma si schiera aperta-
mente dalla parte della Cina 
nella nuova “guerra fredda” con 
l’imperialismo Usa ed europeo, 
combattuta per ora prevalente-
mente a livello economico, ma 
che per le leggi del capitalismo 
arrivato allo stadio dell’imperia-
lismo, come Lenin ha chiarito e 
la storia ha dimostrato, prima o 
poi sfocerà in una resa dei con-
ti armata. Egli attribuisce una 
presunta volontà di pace e di 
cooperazione alla Cina socia-
limperialista, fingendo di non 
vedere l’impressionante acce-
lerazione dell’espansionismo 
del socialimperialismo cinese, 
in competizione con l’imperiali-
smo americano per l’egemonia 
mondiale, sia a livello regiona-
le nel Pacifico meridionale, sia a 
livello globale con la sua pene-

trazione economica (ma anche 
militare, vedi la base di Gibu-
ti) in Africa e in America Latina. 
Per non parlare del gigantesco 
progetto della “Nuova Via della 
Seta” ed altri accordi economici, 
commerciali e finanziari, tramite 
i quali è sbarcato anche sul con-
tinente europeo e in Italia.

A questo proposito, anzi, 
Rizzo dichiara alla rivista cinese 
che “la cooperazione tra Italia e 
Cina potrebbe essere molto più 
sviluppata, se solo non dovessi-
mo subire i dettami di Stati Uni-
ti ed Europa. Dal punto di vista 
dei trasporti, la posizione strate-
gica del nostro territorio sareb-
be perfetta, i suoi porti sareb-
bero ottimi punti di incontro tra 
Oriente e Occidente, con gran-
di vantaggi per tutti”. E per fini-
re aggiunge: “Il nostro partito, 
per quello che può fare, intende 
promuovere scambi culturali e 
fare pressione per avviare una 
politica di pace, nel rispetto re-
ciproco di tutti i popoli”.

In sostanza cioè, in cambio 
di un riconoscimento politico 
internazionale per il suo parti-
to sedicente comunista e per la 
sua figura di preteso leader del 
proletariato italiano,  l’imbroglio-
ne revisionista e trotzkista si of-
fre   come il referente in Italia 
del PCC per sostenere gli in-
teressi strategici della Cina so-
cialimperialista di penetrazione 
economica e politica in Europa 
attraverso la porta della “Nuova 
Via della Seta”.

RIZZO VA A BRACCETTO 
COI FASCISTI

Cari compagni,
sono un ragazzo del Fronte 

della Gioventù Comunista. Vi 
scrivo, sorvolando le aspre cri-
tiche che avete mosso al no-
stro movimento, per denunciare 
l’ennesima vigliaccata del “com-
pagno” Marco Rizzo. Bisogna 
smascherare una volta per tutte 
le simpatie che il Segretario del 
Partito Comunista ha per i neo-
fascisti. È un dovere per noi an-
tifascisti vigilare costantemente 
sulle infiltrazioni nel movimento 
comunista, denunciando quelli 
che si definiscono “puri comu-
nisti” e per poi, invece, vanno 
a braccetto col fascio nemico. 
Seguo il vostro giornale, “Il Bol-
scevico”, da anni e, seppur non 
pienamente concordo con la li-
nea ortodossa del PMLI, lo re-
puto comunque un buon mezzo 
di stampa comunista e antifa-

scista che di simile risonanza 
manca del nostro ambiente.

L’ultima del “compagno” 
Marco Rizzo, consiste nell’aver 
collaborato con la casa editrice 
Anteo dell’ex naziskin Stefano 
Bonilauri, concedendogli una 
prefazione a un libro su Erich 
Honecker e la DDR. Se già 
non lo sapete, Stefano Bonilau-
ri è conosciuto per aver fonda-
to il suo partito Stato e Potenza, 
un movimento nazicomunista 
sciolto anni fa dalla Digos. Col-
laboratore di testi antisemiti per 
le edizioni del nazista Claudio 
Mutti, attualmente pubblica li-
bri del nazista Carlo Terraccia-
no, del nazionalbolscevico Mar-
co Bagozzi, dello stesso fascio 
Mutti e di tanti altri che colla-
borano al giornale fascio eura-
siatico “Eurasia”, come Stefano 
Vernole e il venduto “compa-

gno” Marco Costa, giornale che 
fa capo al prima citato Claudio 
Mutti, il quale anch’egli ha una 
casa editrice che pubblica testi 
nazifascisti.

Così come molti anni fa ave-
te denunciato l’infiltrazione di 
quella feccia nazista di Vincen-
zo Cialini (che tutt’ora va mil-
lantando in rete la sua simpatia 
per Stalin e Hitler, sic!) nel Par-
tito “Comunista” di Rizzo (a cui 
molti fascisti strizzano l’occhio), 
è l’ora adesso di sputtanare de-
finitivamente Marco Rizzo che 
ha sempre avuto una simpatia 
per questi fasci di merda. Per 
favore, informatevi bene e fate-
ci un titolo in prima pagina!

A morte il fascismo! Viva 
il Comunismo! Gloria eterna 
ai Partigiani! Hasta la Victoria 
siempre!

Un compagno del FGC

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Aprire una grande 
discussione pubblica sulla 

conquista del potere politico 
da parte del proletariato

 Su questo tema, da cui passa il cam-
biamento radicale dell’Italia, bisogne-
rebbe aprire una grande discussione 
all’interno del proletariato e delle sue or-
ganizzazioni politiche, sindacali e cultu-
rali e fra di esse. Si aprano le menti, si 
scruti attentamente la situazione presen-
te, si guardi con lungimiranza il futuro, si 
abbandonino settarismi, pregiudizi e pre-
clusioni, si dica tutto quello che abbiamo 
in testa a cuore aperto, per trovare una 
intesa e costituire un’alleanza, un fronte 
unito, per aprire la via alla conquista del 
potere politico da parte del proletariato. 
Evitando iniziative politiche e organizza-
tive, come quella elettoralistica “antilibe-
rista, di sinistra, ambientalista, pacifista 
e femminista” del PRC, che oggettiva-
mente possono intralciare e contrastare 
questo percorso rivoluzionario, l’unico 
che può mutare l’atteggiamento delle for-
ze sinceramente comuniste e delle forze 
veramente di sinistra, che può smuove-
re la situazione politica e sociale italiana, 

che può arrivare all’abbattimento della 
dittatura della borghesia e instaurare la 
dittatura del proletariato.
 Le operaie e gli operai che hanno po-
sti di responsabilità politiche o sindaca-
li, che sono comunisti o anticapitalisti, 
che sono in prima fila nelle lotte politi-
che, sindacali, sociali, ambientaliste ed 
ecologiste, per il clima, la salute e l’ac-
qua, che hanno la coscienza di essere 
degli schiavi moderni e vogliono usci-
re da questo stato di schiavitù, non in-
dividualmente ma come classe, devono 
essere i primi e i principali promotori di 
questa grande discussione pubblica ri-
voluzionaria. Con la consapevolezza che 
la conquista del potere politico da parte 
del proletariato è la questione chiave per 
la creazione di una nuova società senza 
più sfruttatori e oppressori. 

Dall’Editoriale di Giovanni Scuderi per il 44° Anniversa-
rio della fondazione del PMLI, “Il proletariato si ponga il 
problema della conquista del potere politico”
www.pmli.it/articoli/2021/20210407_14a_ScuderiEditoriale44PMLI.html

1969, Milano. Manifestazione operaia durante l’Autunno caldo

2019, Genova.  Manifestazione degli operai dell’Ilva in difesa del posto di lavoro



12  il bolscevico / PMLI  N. 28 - 22 luglio 2021

Scarica 
il n. 26/2001
Speciale de “Il Bolscevico”
dedicato al Centenario 
del PCC

La visita aLLa sede centraLe deL PMLi è stata 
Per Me una data PoLiticaMente e PersonaLMente 

iMPortante neLLa conoscenza deL Partito
“Mi è piaciuto molto vedere l’ottimismo sui volti dei compagni  

che hanno dedicato l’intera vita al Partito e alla causa del socialismo”
di Margherita

Il 3 luglio sono andata a visi-
tare la sede Centrale del PMLI 
a Firenze, insieme al compagno 
responsabile, Enrico Chiavacci, 
della cellula “F. Engels” della 
Valdisieve, a cui io stessa fac-
cio riferimento.

La ritengo una data politica-
mente, oltre che personalmen-
te, importante poiché penso 
da nuova militante, che possa 
essere una valida tappa per co-
noscere meglio il Partito, come 
lo è stata per me.

Sicuramente mi impegnerò 
a ricordarla, nonostante mi sia 
molto difficile dimenticare la to-
talità del tempo trascorso là, in-
sieme alla compagna e ai com-
pagni che mi hanno accolta. 
Appena arrivati ci hanno subito 
fatto salire e accomodare, così 
ho incontrato con grande pia-

cere, e finalmente di persona, 
il Segretario generale Giovanni 
Scuderi, il compagno Dario e la 
compagna Carla.

È stato tutto organizzato 
e preparato con precisione e 
con accortezza, cosa ricorrente 
all’interno del Partito.

Entrata nelle varie stanze 
non ho potuto fare a meno di 
essere piacevolmente sorpre-
sa dalla bellezza con cui, sulle 
pareti di ognuna di queste, vi 
erano posti manifesti, pagine di 
giornale, la prima bandiera por-
tata in piazza, parole d’ordine, 
foto storiche, ritratti dei Maestri 
tutti intrinsechi di ricordi.

A seguito della presentazio-
ne, il compagno Scuderi si è 
accinto a raccontare la storia 
della sede Centrale, partendo 
dalla prima, in maniera chiara 
e completa riferendosi inevi-

tabilmente alla questione eco-
nomica e alla storia del Partito 
stesso.

Mi hanno appassionato e 
interessato molto tutte le spie-
gazioni relative alle immagini e 
parole d’ordine lì presenti, i di-
scorsi che sono stati affrontati 
e le corrispondenti tematiche, 
che reputo fondamentali per 
l’importanza che ricoprono. Tra 
le quali la critica e l’autocritica, 
che mi hanno permesso an-
che di constatare con quanta 
analitica attenzione vengono 
esposti certi documenti, e con 
quanta trasparenza vengono 
ammessi e corretti gli errori; 
l’unità monolitica del Partito, 
i rapporti fraterni e di fiducia 
reciproca che si cuciono all’in-
terno di esso, non tralasciando 
però l’esercizio di una costante 
vigilanza.

Poi con altrettanta importan-
za sono stati affrontati lo studio 
e la lettura del Giornale, due 
strumenti importantissimi con i 
quali si rimane aggiornati sulle 
posizioni prese dal Partito sulle 
varie questioni attuali.

Bellissima è anche la libreria 
e tutti i libri considerevolmente 
interessanti al suo interno.

Inoltre mi è piaciuto mol-
to vedere l’ottimismo sui volti 

mentre veniva dimostrato, tra-
mite il sapere, di aver dedicato 
l’intera vita al Partito e alla cau-
sa del socialismo.

Concludendo, ringrazio in 
generale tutto il Partito per 
l’opportunità concessami, e 

in particolare i compagni lì 
presenti che hanno messo in 
concreto questa opportunità, 
la compagna Carla, il com-
pagno Enrico, il compagno 
Dario e il compagno Scuderi, 
che ringrazio anche per la ca-

lorosa accoglienza e la vasta 
cultura proletaria trasmessa, 
che ha temprato il mio spirito 
rivoluzionario. Ringrazio infine 
la compagna Claudia del De-
cennale, con la quale ci sarà 
sicuramente modo di vedersi.

“Mondonuovonews” pubblica 
l’articolo de “il Bolscevico” 
che smaschera il discorso 

del nuovo imperatore cinese 
Xi Jimping per il centenario 

del Pcc

Mondonuovonews, la te-
stata on line diretta da Gio-
vanni Frazzica, il 7 luglio ha 
pubblicato integralmente 
l’articolo de “Il Bolscevico” 
apparso sul n. 27 dal titolo 
“Sul discorso del nuovo im-
peratore della Cina per cele-
brare il centenario del PCC. 
Xi lancia la strategia del 

‘ringiovanimento nazionale’, 
ossia del socialimperialismo 
cinese. Il segretario generale 
del partito revisionista e fa-
scista cinese mescola Mao 
col suo antagonista Deng e 
chiede ai membri del partito 
di sostenere la sua ‘posizio-
ne centrale’ nel Comitato 
centrale e nell’intero partito”.

nel 2° anniversario della scomparsa del Fondatore e segretario della cellula di rimini del PMLi

reso omaggio a “tino”
 �Dal corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Martedì 6 luglio il PMLI ha 

reso omaggio al compagno 
Battista Bruni, alias Tino, Fon-
datore e Segretario della Cel-
lula “Stalin” di Rimini del PMLI, 
deceduto a 81 anni il 6 luglio 
2019 in seguito ad una malattia.

Il compagno Denis Branzan-
ti, Responsabile del PMLI per 
l’Emilia-Romagna, assieme ad 
una compagna e a Giorgio Bu-
gli, simpatizzante riminese del 
Partito e amico storico di Bruni, 
si sono recati al cimitero di San-
tarcangelo di Romagna, paese 
natio del compagno Battista, 

per rendergli omaggio con un 
mazzo di fiori rossi con allegato 
un messaggio “In memoria del 
compianto compagno Tino”.

Successivamente i com-
pagni si sono recati alla sede 
della Cellula riminese, presso 
la Casa del Popolo di Torre Pe-
drera dove hanno incontrato il 
figlio del compagno Tino, Igor, 
col quale hanno ricordato il suo 
fervente attivismo e l’attacca-
mento al Partito.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenzehttp://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2021n260807.pdf

Un momento della deposizione 
dei fiori rossi alla tomba di Bat-
tista Bruni. A destra Denis Bran-
zanti

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, mostra a Margherita, in visita alla sede centrale, degli stru-
menti che sono parte della storia del Partito come un ciclostile che ha visto la stampa di migliaia di volantini e 
una delle prime macchina da scrivere utilizzate dai compagni. Anche il tavolo è una vecchia scrivania di lavoro

http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2021n260807.pdf
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Intervento del compagno Enrico Chiavacci al direttivo provinciale della FISAC CGIL di Firenze.

L’ACCORDO SUL BLOCCO DEI LICENZIAMENTI È UNA PUGNALATA 
ALLE SPALLE DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI IN LOTTA 

PER IL PROPRIO POSTO DI LAVORO
La firma delle parti sociali 

sull’“accordo” relativo al blocco 
dei licenziamenti ha dato il via 
ad un interessante dibattito ne-
gli organismi del maggior sin-
dacato italiano, così come tra i 
lavoratori nelle fabbriche e ne-
gli uffici. Mercoledì scorso si 
è tenuto il direttivo provincia-
le di Firenze della FISAC CGIL 
nel quale, oltre alla complessa 
struttura del PNRR e delle sue 
conseguenze sull’economia to-
scana, l’argomento in questione 
è stato più volte toccato.

La relatrice della Camera del 
lavoro fiorentina e la segreteria 
di categoria, pur riconoscendo 
che i contenuti dell’accordo sui 
licenziamenti potevano creare 
“qualche disaccordo”, non han-
no perso l’occasione per sotto-
lineare la bontà dello stesso e 
l’importante ruolo che ha avuto 
la CGIL e in particolare il segre-
tario Landini. Fra gli interventi – 
pochi a dire il vero – che hanno 
seguito l’esposizione sul PNRR, 
c’è stato quello del compagno 
Enrico Chiavacci (che riportia-
mo di seguito)  che da remo-
to, oltre ad un aggiornamento 
relativo alle questioni sindacali 
di settore che lo riguardano, ha 
aspramente criticato l’atteggia-
mento arrendevole e di piena 
compatibilità aziendale che la 
CGIL ha tenuto nei confronti di 
Governo e Confindustria, con-
troparti che possono a ragione 
brindare all’ottenuta libertà di 
licenziare. L’intervento è stato 
applaudito dai presenti in sala 
e, di lì a poche ore, l’email con 
la quale la GKN di Campi Bisen-
zio (Firenze), ex FIAT, ha licen-

ziato con decorrenza immedia-
ta i 422 dipendenti, confermerà 
sprezzantemente le disastrose 
conseguenze di una firma sba-
gliata e che spiana la strada alla 
prepotenza padronale.

“(…) Grazie tante alla rela-
zione di Elena che ha sintetiz-
zato il rapporto della CGIL sul 
PNRR, oltre 360 pagine, un ar-
gomento enorme, che necessi-
terebbe di un dibattito serrato e 
specifico per argomento e, sicu-
ramente, di un tempo adeguato.

Parto dall’ultimo passo della 
relazione, quello che ha riguar-
dato l’accordo – o sedicente 
tale – sul blocco dei licenzia-
menti.

Dopo le manifestazioni del 
26 giugno, vari canali social 
della CGIL rilanciavano slogan 
quali “Avanti uniti fino al risulta-
to”, ma ci siamo chiesti in que-
ste sedi, chi è che ha ottenuto 
un buon risultato?

Cito dal testo: “le parti sociali 
alla luce della soluzione propo-
sta dal governo sul superamen-
to del blocco dei licenziamenti si 
impegnano a raccomandare l’u-
tilizzo degli ammortizzatori so-
ciali che la legislazione vigente 
e il decreto legge in approvazio-
ne prevedono in alternativa alla 
risoluzione dei rapporti di lavo-
ro”. 

Poi seguono altri passi nei 
quali si ripetono come centra-
li termini come “Auspicano”, 
“S’impegnano” e “Raccoman-
dano”, completando un docu-
mento che più di un accordo si 
configura come un “avviso co-
mune” ad usare gli ammortizza-

tori sociali.
Nei fatti vengono messe sul 

piatto 13 settimane aggiuntive 
di Cassa integrazione totalmen-
te gratuite per tutte le impre-
se, sia per le crisi nazionali al 
Mise sia per le piccole e micro-
vertenze regionali e provinciali, 
e l’unica vera proroga, ma già 
prevista, rappresentata dalle 17 
settimane di Cig per i settori tes-
sile, abbigliamento e pelletteria, 
ovvero il tempo necessario per 
arrivare al 31 ottobre.

Ma intanto in alcuni settori 
(non il bancario naturalmente, 
troppo vicino agli interessi del 
capitale per essere minato così 
direttamente), le lettere di licen-
ziamento arrivano, specialmen-
te in Lombardia.

In questa operazione il go-
verno ha confermato la propria 
natura antioperaia, i partiti che 
lo appoggiano anche, inclusa 
la Meloni che quando si tratta 
di togliere diritti ai lavoratori è 
sempre “responsabile” nei con-
fronti di Draghi.

Draghi brinda ma, seppur 
paradossale, hanno brindato 
anche i sindacati, senza nem-
meno una piccola autocritica 
per aver interrotto sul nascere 
la mobilitazione (vedi opposi-
zione al Jobs Act) con l’obiet-
tivo di non andare allo scontro 
col governo.

Landini addirittura, non solo 
ha parlato di “ottimo accor-
do”, ma ha sostenuto la politi-
ca economica e sociale del go-
verno stesso, in un Paese che 
secondo le recenti stime Istat, 
nel 2020 contava 5,6 milioni di 
poveri assoluti, in un quadro di 

progressivo peggioramento an-
che dovuto alla contrazione dei 
consumi dell’8% dovuta al Co-
vid. Tornando al lavoro, solo nel 
trimestre marzo-maggio 2021, i 
contratti a scadenza sono au-
mentati di 188mila, mentre i 
contratti stabili sono crollati di 
70mila.

Da qui nasce l’invio sul no-
stro gruppo Whatsapp dell’in-
tervista rilasciata al Fatto da 
Sergio Cofferati, moderato ul-
trariformista e non un rivoluzio-
nario, col quale sull’argomento 
in larga parte concordo nel sin-
tetizzare che Confindustria ab-
bia vinto 4 a zero senza biso-
gno di supplementari.

La CGIL continuerà invece a 
perdere iscritti in tanti settori; ne 
perderà anche a discapito dei 
sindacati di base che, seppur 

con i loro limiti e le loro contrad-
dizioni, non smettono di lottare 
con tutte le forme che la situa-
zione richiede.

In sostanza, per me que-
sta firma è una pugnalata alle 
spalle per tutti quei lavoratori e 
quelle lavoratrici che quotidia-
namente lottano per non esse-
re gettati in mezzo a una strada, 
per i loro diritti, per migliorare 
le proprie condizioni di lavoro 
che in certi settori rasentano lo 
schiavismo, per non morire sul 
posto di lavoro. 

Se invece di accreditare il 

governo come “affidabile”, “gui-
dato da grandi personalità”, (ep-
pure fin dall’inizio Draghi si è 
scagliato contro le lotte operaie 
attraverso la repressione priva-
ta dei padroni o “pubblica” delle 
forze di polizia, vedi le aggres-
sioni agli operai della Texprint di 
Prato, ai lavoratori della logisti-
ca a Piacenza e in Lombardia, 
l’assassinio di Adil a Novara, le 
indagini giudiziarie a danno dei 
portuali di Livorno, Genova e 
Trieste e dei sindacalisti del Si-
Cobas, “colpevoli” di organizza-
re la lotta di classe, si fosse con-
tinuato a chiamare le lavoratrici 
e i lavoratori in piazza per riven-
dicare il blocco generale e per-
manente dei licenziamenti, essi 
sarebbero tornati in piazza per-
chè l’obiettivo è oggettivamen-
te nel loro stesso interesse; ma 
troppo forte sono le sirene del-
la  compatibilità aziendale per i 
massimi dirigenti della CGIL per 
continuare a lottare ancora.

Invece occorre che le lavora-
trici e i lavoratori più combattivi 
presenti in tutti i sindacati, inclu-
sa la CGIL, si uniscano per ri-
vendicare il blocco permanente, 
e insieme per respingere que-
sto patto che in sostanza offre 
piena libertà di licenziare, oltre-
tutto con la pandemia ancora in 
corso e senza quei nuovi am-
mortizzatori sociali di sostegno 
che erano stati promessi.

Riflessioni sulla 
fraternità

di Giovanni Frazzica
Riceviamo e volentieri 

pubblichiamo questo scritto 
inviatoci dal direttore della 
testata “Mondonuovonews.
com”.

Lo studio sul tema della fra-
ternità, inizialmente di caratte-
re laico e sociale, non poteva 
rimanere insensibile alla im-
provvisa notizia della tempo-
ranea infermità di papa Fran-
cesco, una figura che richiama 
alla mente il tema di fratellan-
za umana, intesa come criterio 
di convivenza pacifica e che 
rappresenta la nuova frontie-
ra dell’umanità. Non possia-
mo quindi non dare la prece-
denza a questa che è l’idea di 
fondo, che scaturisce da quel 
“Documento sulla fratellanza 
umana per la pace mondiale 
e la convivenza comune”, fir-
mato ad Abu Dhabi dal Gran-
de imam di al-Azhar al-Tayyeb 
e da papa Francesco il 4 feb-
braio 2019.

Questo importante “Docu-
mento” evidenzia la necessità 
di un cammino comune per le 
donne e gli uomini contempo-
ranei nella ricerca e nella pro-
mozione della cultura dell’in-
contro e del rispetto reciproco. 
“La fratellanza umana non è 
solo un dato meramente emo-
tivo o sentimentale, è un for-
te messaggio dal valore anche 
politico e porta direttamente a 
riflettere sul significato della 
cittadinanza: tutti siamo fra-
telli, e quindi tutti siamo citta-
dini con uguali diritti e doveri, 
sotto la cui ombra tutti godo-
no della giustizia”. Un ulteriore 
passaggio nell’esplicitazione 
del significato della fratellan-
za umana si trova nell’Enci-

clica Fratelli tutti, lettera sulla 
fraternità e l’amicizia sociale 
del 3 ottobre 2020. Questa let-
tera evidenzia la necessità di 
fondare una nuova fraternità 
umana che si basi sul princi-
pio di solidarietà e di sussidia-
rietà in una società in cui facil-
mente prevale il pregiudizio e 
la “cultura dello scarto”.

A seguire, in occasione del-
la 1° giornata internaziona-
le per la fratellanza umana, è 
stato evidenziato che “non c’è 
più tempo per l’indifferenza, o 
siamo fratelli o crolla tutto: fra-
tellanza vuol dire mano tesa, 
rispetto, ascoltare con cuore 
aperto, fermezza nelle proprie 
convinzioni”. Questa è una 
idea di fratellanza con forte 
connotazione religiosa, ma c’è 
un filone che potremmo defini-
re “laico”, che acquista rilievo 
con lo slogan della Rivoluzio-
ne francese del 1789 “Liberté, 
Egalité, Fraternité” e che già 
allora si poneva il problema 
dei limiti sociali all’economia. 
In seguito “fratelli” saranno 
solo coloro che appartengo-
no alla stessa nazione o alla 
stessa classe sociale, ed è lo 
Stato che si fa interprete del 
principio di fraternità trasfi-
gurandolo in “solidarietà” per 
attenuare le diseguaglianze 
sociali. Con il marxismo la fra-
ternità si concretizza in solida-
rietà all’interno di quelle classi 
che condividono le stesse diffi-
coltà e gli strumenti di lotta per 
superale. Ma c’è anche un fi-
lone nazional-risorgimenta-
le, pensiamo al nostro inno di 
Mameli e “Fratelli d’Italia”, che 
oggi va tanto di moda e non 
solo perché è la base musica-
le per festeggiare la nazionale 
di Mancini.

Per chi è di sinistra 
il PMLI rappresenta 
l’unica alternativa al 

capitalismo
In questi tempi (purtroppo) 

di non finita pandemia vi arrivi 
dall’Abruzzo un caloroso saluto.

Credo che, per chi come me 
è di sinistra (e non certo quel-
la sul vago del PD o dei Cinque 
stelle), il PMLI rappresenti l’uni-
ca alternativa anche al capitali-
smo.

Avanti, compagni! Sole ros-
so! 

Massimiliano - L’Aquila

Grazie per l’articolo 
de “Il Bolscevico” 

sull’accordo governo-
sindacati

Grazie di avermi manda-
to l’articolo sull’accordo gover-
no-sindacati a proposito dello 
sblocco dei licenziamenti, pub-
blicato su “Il Bolscevico”.

Nicola Spinosi - Firenze

Aiutate il mio amico 
cinese perseguitato 

perché crede nel 
socialismo

Ho un amico cinese che 
crede nel socialismo. È sta-
to accusato infondatamente 
da un’organizzazione di destra 
chiamata Bright Alliance. Tale 
organizzazione di destra lo ha 
venduto alla polizia cinese e al 
ministero della sicurezza nazio-
nale, che stanno indagando su 
di lui.

Egli ora si dice pronto a fug-
gire dalla Cina e vuol contatta-
re il consolato americano loca-
le. Ma è improbabile che riesca 
a scappare da solo, e il conso-
lato americano non è sicuro di 
poterlo accettare, quindi voglio 
chiedere al PMLI di aiutarlo sul-
la base che il mio amico è so-
cialista.

Jjiang, via e-mail

È uno schifo e 
davvero tutto un 
mangia mangia

Il mondo politico borghese fa 
schifo. L’ammucchiata governa-
tiva con 5 Stelle, Forza Italia, 
PD e Italia viva fa schifo. Alle 
prossime elezioni andranno a 
casa tutti, è davvero tutto un 
mangia mangia.

Non si occupano dei proble-
mi davvero urgenti, fanno i loro 
sporchi interessi. Siamo gover-
nati in pratica dalle multinazio-
nali.

Adolphe - Vicopisano (Pisa)

   Un ruolo fondamentale di orientamento l’ha “Il Bolscevico”, senza 

la lettura, lo studio e l’impiego del quale non sarebbe possibile 

sintonizzarsi col Partito, avere le stesse idee e lo stesso spirito 

marxista-leninista, la stessa visione degli avvenimenti e svolgere un 

lavoro marxista-leninista puntuale, efficace e aggiornato.

   Sottovalutare “Il Bolscevico” vuol dire sottovalutare il PMLI e 

sopravalutare i giornali e i partiti borghesi. Ciò che ci dà “Il Bolscevico” 

non ce lo può dare nessun altro giornale. Nei giornali borghesi o falsi 

comunisti possiamo trovare più notizie, ma la valutazione di classe e 

marxista-leninista la possiamo trovare solo

 su “Il Bolscevico”. (Dal Comunicato della 1a Sessione plenaria del 4° Ufficio politico del PMLI
 sta in Documenti del Partito marxista-leninista italiano, vol 3, pag.21)

 Leggere, studiare e

 utilizzare “Il Bolscevico”

Errata Corrige
Purtroppo per in disgui-

do sul numero scorso è stato 
pubblicato a pagina 13 un Co-
municato della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di Isola d’Ischia 
del PMLI che non era tale 
ma solo una bozza di un co-
municato stampa che la Cel-
lula non ha poi emesso.  Ci 
scusiamo con i compagni di 
Ischia, con la giunta Ferrandi-
no e con le lettrici e i lettori

Il compagno Enrico Chiavacci
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Comunicato unitario (Partito Comunista dei Lavoratori, Partito Marxista-Leninista Italiano, Partito della Rifondazione Comunista)

BRogLI e PandeMIa, a ReggIo CaLaBRIa PRosegue 
L’InIzIatIva deLLe sInIstRe dI oPPosIzIone

Sabato 3 luglio 2021 a Reggio 
Calabria il coordinamento delle 
sinistre di opposizione ha dato 
vita ad un sit-in in Piazza Italia 
davanti al Comune e alla Prefet-
tura.

Un’amministrazione comuna-
le che ha beneficiato in maniera 
truffaldina dei voti di diverse deci-
ne di elettori defunti, non volendo 
evidentemente fare parlare i vivi, 
aveva cercato di fare saltare l’ini-
ziativa negando l’uso della piaz-
za immediatamente prima dello 
svolgimento del sit-in. Un fermo 
intervento degli organizzatori 
presso la Prefettura ha restituito 
l’uso della piazza; resta la gravità 

di una incredibile provocazione.  
La manifestazione ha messo al 
centro la vicenda dei brogli e il 
degrado del ceto politico cala-
brese che sta dando vita ad una 
grottesca vigilia delle elezioni re-
gionali caratterizzata da una crisi 
lacerante di PD e 5 Stelle e da un 
intreccio tra populismi e trasfor-
mismi di ogni sorta, nonché dalla 
minaccia di una pesante afferma-
zione della destra reazionaria.

Questo collasso democratico 
e i guasti derivanti dalla pande-
mia consentono appunto alle 
forze reazionarie di consolidare, 
al di là dello scenario elettorale, 
un’inquietante presa di massa.

La crisi del movimento dei la-
voratori, il degrado delle direzioni 
della sinistra governista e delle 
burocrazie sindacali tutte prone 
dietro il carro di Draghi aprono 
prospettive ancora più inquietanti 
e pesanti.

L’iniziativa del 3 luglio è solo 
l’esordio di un processo unitario 
che ribadisce la necessità dell’u-
nità di tutte le forze anticapitali-
stiche per dare gamba alla sola 
alternativa realistica: quella di 
un capovolgimento rivoluziona-
rio dell’ordine delle cose vigenti. 
Soprattutto in realtà degradate 
come il Meridione d’Italia tutte le 
altre proposte sono una serie di 

ciance illusorie.
A tutte le forze di sinistra 

che, prigioniere di un narcisismo 
settario e suicida, hanno scelto 
l’assenza o il boicottaggio dell’i-
niziativa del 3 luglio, rinnoviamo 
la pressante sollecitazione a stare 
assieme sul fronte dell’anticapita-
lismo.
Coordinamento delle sinistre 

di opposizione di Reggio 
Calabria

(Partito Comunista 
dei Lavoratori, 

Partito Marxista-Leninista 
Italiano, Partito della 

Rifondazione Comunista)

Intervista de “Il Bolscevico” agli avvocati Calise e Buono che chiedono garanzie per le difese d’ufficio e il gratuito patrocinio

“Rafforziamo il tribunale di Ischia, l’isola dove la giustizia è negata”
Le istituzioni nazionali e locali hanno fatto solo interventi blandi. Il Tribunale dell’isola non dev’essere soppresso
 �Dal corrispondente 
della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di Ischia
Sabato 10 luglio a Ischia vi è 

stata un’importante intervista per 
“Il Bolscevico”, assieme ad altri 
quotidiani locali, presso lo studio 
dell’avvocato Michele Calise, a 
Forio d’Ischia, da parte della Cel-
lula “Il Sol dell’avvenir” dell’isola 
d’Ischia del PMLI con la presenza 
del Segretario Gianni Vuoso.

Calise è stato accompagnato 
dall’avvocato Mauro Buono, en-
trambi rappresentanti della Com-
missione per le difese d’ufficio e il 
gratuito patrocinio a spese dello 
Stato, voluta fortemente dalla 
Camera penale di Napoli e dal 
presidente Marco Campora per 
monitorare la situazione nel ca-
poluogo partenopeo e in partico-
lare nel Tribunale dell’Isolaverde, 
sezione distaccata proprio del 
Tribunale napoletano.

Un’intervista nella quale gli av-
vocati hanno denunciato in ma-
niera ferma e dura le condizioni 
dell’apparato giudiziario isolano 
che si rivolge a una popolazio-
ne di circa 50-60mila persone, 
che nei mesi estivi triplica, con le 
ovvie conseguenze di copertura 
necessaria dell’organico di can-
cellieri e magistrati. Nonostante 
tale realtà e tali esigenze, c’è la 
richiesta di chiudere il Tribunale 
in maniera definitiva, ovviamente 
nel forte dissenso degli avvoca-
ti sia isolani che napoletani: “Un 
disegno preciso - afferma subito 
Calise - messo in atto dai vertici 
del Tribunale di Napoli, che non 
è condiviso dalla politica, con mi-

nistri come lo stesso Buonafede, 
e con gli stessi partiti che hanno 
un orientamento completamente 
opposto”.

Nelle condizioni in cui versa 
la realtà ischitana ci sono anche 
altre isole come Lipari e l’Elba. 
Ma la soppressione di una se-
zione come quella di Ischia quale 
risparmio comporterebbe per lo 
Stato?

“Nessuno - rispondono gli av-
vocati Buono e Calise -, infatti la 
sede è comunale, il personale è 
sempre pagato dallo Stato, per-
fino le spese di pulizia e il consu-
mo di acqua e luce sono a cari-
co del Comune d’Ischia. Invece, 
la chiusura delle sezioni insulari 
provocherebbe un aggravio eco-
nomico per sostenere gli sposta-
menti e le assenze”.

Ma attualmente qual è il carico 
di lavoro del Tribunale di Ischia? 

“Ad Ischia si hanno 4 udienze 
settimanali, con una trentina di 
processi. Ma lo smantellamento 
del tribunale è iniziato con la ri-
duzione dell’organico a due soli 
cancellieri. È chiaro che c’è un 
lucido progetto di sopprimere la 
nostra sezione - precisa Calise - 
che si evidenzia anche nel fatto 
che negli ultimi tempi, ci hanno 
mandato magistrati già colpiti 
dalla giustizia, oggettivamente 
sanzionati, che avevano già dato 
prova di scarsa professionalità. E 
la ciliegina sulla torta - aggiunge 
- è stata la delibera del Presiden-
te del Tribunale di Napoli che ha 
definito la nostra sezione la male-
dizione, la vergogna non solo di 
Napoli, ma d’Italia”.

Un giudizio che offende gli 
oltre quattrocento avvocati che 
operano su quest’isola, da tempo 
nota come la più litigiosa d’Italia. 
Che ne pensate?

“Sì è vero, ciò a causa dell’alto 
numero di liti. Ma le recenti leggi 
varate dal governo hanno reso 
più difficile scegliere il conten-
zioso, soprattutto perché l’hanno 
reso più costoso. A proposito di 
costi, bisogna sottolineare un 
altro aspetto squallido, davvero 
odioso. Infatti, è grave il proble-
ma di quanti hanno bisogno di 
rivolgersi alla giustizia ma non 
hanno i soldi per affrontare le 
spese. Va denunciato con forza 
che per i più poveri, a Ischia, la 
giustizia non esiste, è monca, 
non funziona, è negata. E questo 

succede perché non è garantita 
l’assistenza legale gratuita agli in-
digenti, alla povera gente. Né agli 
avvocati che prestano servizio 
per gli indigenti è riconosciuto al-
cun compenso. È semplicemente 

scandaloso”.
Ma l’Assoforense non è inter-

venuta anche su questo versan-
te?

“Non adeguatamente. Spero 
che a settembre l’associazione 
voglia adottare delle forme di lot-
ta più dure sia perché non posso-
no essere i più deboli a pagare, 
sia per salvare la nostra sezione 
di Tribunale che ha un altro anno 
di vita”.

E le istituzioni locali?
“Fra le tre isole c’è una rete 

che ci permette confronti costrut-
tivi, mentre i sindaci si limitano a 
bisbigliare la loro posizione isti-
tuzionale e non alzano la voce. 
Addirittura il sindaco di Forio, 
Francesco del Deo, è Presidente 
dell’ANCIM ma fino ad oggi non 
ha saputo o voluto far valere il 
suo importante ruolo. Ho propo-
sto in varie occasioni di alzare 
l’asticella ma non si vuole fare 
di più. Neanche per garantire la 
vivibilità all’interno della sezione, 
dove le condizioni sono ormai 
inaccettabili: basti vedere come 

sono conservati i fascicoli, sen-
za alcuna tutela, senza una ca-
talogazione logica. Ecco perché 
penso che anche l’Assoforense, 
impegnata in altri momenti con 
buoni risultati, grazie soprattutto 
al fatto che è rappresentata al 
meglio, sta rischiando un peri-
coloso appiattimento. A noi non 
servono le proroghe, abbiamo 
bisogno di sapere con certezza 
che il Tribunale ad Ischia non sarà 
soppresso e che il diritto alla giu-
stizia è garantito a tutti”.

La Cellula “Il Sol dell’avvenir” 
dell’isola d’Ischia del PMLI ha 
emesso un importante  comu-
nicato stampa in cui denuncia 
come “ad Ischia la giustizia è ne-
gata ai più deboli” e “invita gli ol-
tre quattrocento avvocati isolani 
e i lavoratori a sostenere la lotta 
per impedire l’incomprensibile 
decisione dei vertici napoletani di 
sopprimere il Tribunale d’Ischia; a 
pretendere che il diritto alla giu-
stizia sia garantito gratuitamente 
anche ai lavoratori e alle masse 
più deboli”.

Quarta volta in venti anni

nuovo sCIogLIMento PeR CaMoRRa 
deL CoMune dI MaRano

Il sindaco uscente Visconti (PD) accusato di concorso 
esterno in associazione mafiosa 

 �Redazione di Napoli
Per la quarta volta in venti 

anni il comune di Marano, vec-
chio feudo dei neorevisionisti e 
trotzkisti del PRC prima e del PD 
poi, è stato sciolto per infiltra-
zione della camorra con nomina 
contemporanea dei commissari 
straordinari. 

Il 17 giugno scorso il Consi-
glio dei ministri ha ufficializzato 
la “conseguenza di fenomeni di 
infiltrazione e condizionamento 
di tipo mafioso” che hanno por-
tato allo scioglimento anzitempo 
dell’amministrazione PD guidata 
da Rodolfo Visconti, accusato 
dalla DDA di Napoli del gravis-

simo reato di concorso esterno 
in associazione camorristica. Il 
componente della commissione 
nazionale antimafia Andrea Caso 
ha confermato che da lunedì 21 
giugno Marano sarebbe stata 
amministrata dai commissari 
straordinari per i previsti 18 mesi 
che traghetteranno il comune alle 
porte di Napoli verso le nuove 
amministrative.

D’altronde l’aria a Marano è 
ormai tesa da diverso tempo, 
all’indomani dell’arresto dell’ex 
sindaco Bertini (già dirigente del 
PRC di Napoli) per i reati di cor-
ruzione aggravata e concorso 
esterno in associazione camor-

ristica perché avrebbe favorito 
gli imprenditori Simeoli legati al 
potente clan Polverino e per aver 
intascato tangenti dai Cesaro, la 
famiglia del parlamentare della 
casa del fascio Luigi Cesaro.

Una situazione di ingover-
nabilità che attanaglia da anni 
Marano di Napoli, a vocazione 
storicamente di sinistra e che 
vede le istituzioni borghesi com-
pletamente marce. È giunta l’ora 
che le masse popolari prendano 
coscienza anzitutto della neces-
sità di scegliere l’astensionismo 
marxista-leninista alle prossime 
elezioni amministrative.

Diffondere il Documento del CC 
del PMLI sul governo Draghi e 

l’Editoriale di Scuderi per 
il 44° compleanno del PMLI

È quanto mai necessario e urgente dif-
fondere in maniera mirata, soprattutto t ra 
le lavoratrici, i lavoratori, le ragazze e i ra-
gazzi, e secondo un preciso piano, il Docu-
mento del CC del PMLI sul governo Draghi 
e l’Editoriale di Scuderi per il 44° comple-
anno del PMLI per far conoscere alle mas-
se in lotta, e in particolare alle forze anti-
capitalistiche e antidraghiane, la posizione 
del PMLI sull’attuale situazione politica.

Si tratta di due documenti molto impor-
tanti, interconnessi e complementari, che 
sviluppano la linea politica del Partito con 
particolare riferimento alle alleanze, al 
fronte unito e ai compiti che spettano al 
proletariato e alle forze politiche, sindacali, 
sociali e culturali che a esso si riferiscono.

Due documenti rossi che se vengono co-
nosciuti e recepiti dai destinatari posso-
no creare progressivamente una nuova e 
più avanzata situazione politica anche per 

quanto riguarda l’unità e il relativo livello 
politico delle forze anticapitalistiche e an-
tidraghiane.

Tutti i militanti e i simpatizzanti del PMLI 
si dovrebbero perciò impegnare al massi-
mo, specie chi ancora non si è mosso in tal 
senso, per diffonderli. Eventualmente sin-
tetizzando in un unico volantino i due vo-
lantini ufficiali realizzati dal Centro del Par-
tito.

È inutile aggiungere che i due documenti 
rossi vanno attentamente studiati sia per 
saperli spiegare agli interlocutori, sia per 
produrre un lavoro politico aggiornato con 
le sottolineature e  le novità presenti nei 
suddetti documenti.

Che tutte le istanze di base e intermedie 
del PMLI si mobilitino per queste fonda-
mentali diffusioni, fin da subito e per tutto 
il tempo che occorre, e che facciano circo-
lare in internet i due documenti.

Diffondere il Documento del 
CC del PMLI sul governo Draghi 

e l’Editoriale di Scuderi per 
il 44° compleanno del PMLI

affinché gli appelli del PMLI arrivino  
a un numero più grande possibile di destinatari!

Volantinare, volantinare, volantinare

Roma 22 maggio 2021. Manifesta-
zione nazionale contro il G20, il 
governo Draghi, per la salute pub-
blica, l’abolizione dei brevetti sui 
vaccini e per la causa del popolo 
palestinese (foto Il Bolscevico)

Reggio Calabria 3 luglio 2021 davanti al Comune. Il coordinamento loca-
le delle sinistre d’opposizione PCL - PMLI - PRC ha organizzato un sit-in 
di protesta con lo slogan: “No ai brogli! Si al futuro!”.

Gli avvocati  Calise e Buono intervistati da  “il Bolscevico” il 10 luglio 
scorso (foto Il Bolscevico)
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SOTTO LA PRESIDENZA DI BLINKEN E DI MAIO

La coalizione internazionale imperialista 
rilancia la guerra allo Stato islamico

Lo Stato islamico reagisce attaccando Di Maio e promettendo di conquistare Roma. Il guerrafondaio 
Draghi esprime “pieno sostegno e profonda solidarietà” al ministro degli esteri

L’ITALIA IMPERIALISTA DI DRAGHI HA MESSO A RISCHIO LA SICUREZZA DEL POPOLO ITALIANO
“L’Italia ospita e co-presiede 

con gli Stati Uniti oggi, 28 giu-
gno, a Roma la Ministeriale ple-
naria della Coalizione Globale 
anti-Daesh/ISIS. È un appun-
tamento molto importante per 
gli 83 membri della Coalizione, 
che per oltre la metà saranno 
presenti a livello di Ministro, tra-
scorsi più di due anni dall’ultima 
riunione in formato completo. Si 
tratta anche di un riconoscimen-
to degli sforzi del nostro Paese 
nel contrasto al gruppo terrori-
stico, sia in ambito militare che 
civile”, annunciava sventolando 
i gagliardetti dell’imperialismo 
italiano il comunicato pubblica-
to sul sito del Maeci in occa-
sione del vertice romano della 
coalizione internazionale impe-
rialista che rilancia la guerra allo 
Stato islamico, tenuto sotto la 
presidenza del segretario di 
stato americano Antony Blinken 
e del ministro degli Esteri italia-
no Luigi Di Maio, fresco reduce 
della visita in  Mali e Niger. La 
tribuna del vertice era una occa-
sione importante per Di Maio e 
il governo imperialista di Draghi 
per mettersi in vetrina e vantar-
si di avere un ruolo di primo pia-
no in quella che altro non è che 
una vera e propria guerra con 
migliaia di morti in Siria e Iraq, 
in gran parte civili, e che met-
te a rischio la sicurezza del po-
polo italiano. E quando è arriva-
ta la prevedibile reazione dello 
Stato islamico, che ha attaccato 
Di Maio e promesso di conqui-
stare Roma, si sono moltiplicati 
gli strepiti dell’imperialismo ita-
liano contro il pericolo del “ter-
rorismo” come si trattasse di 
una situazione incomprensibile 
e immotivata e non generata di-
rettamente dalla guerra condot-
ta dalla coalizione imperialista 
nei paesi mediorientali e dalla 
sua volontà di allargarla all’Afri-
ca dietro il pretesto di bloccare i 
flussi migratori.

Il rilancio della guerra impe-
rialista allo Stato islamico de-
ciso al vertice di Roma passa 
dall’ingresso di nuovi membri 
soprattutto africani, Repubblica 
Centrafricana, Repubblica De-
mocratica del Congo e Mauri-
tania oltre allo Yemen, e dal-
la presenza come osservatori 
di Burkina Faso, Ghana, Mo-
zambico, a segnare le direttri-
ci dei nuovi interventi, dato che 
“la Coalizione globale anti- Da-
esh/ISIS intende impegnarsi in 
maniera efficace nel continente 
africano”; una volta consolidati 
quelli tradizionali, affidati tra l’al-
tro al maggiore coinvolgimento 
in Iraq deciso dalla Nato e dal-
la UE attraverso la missione 
EUAM Iraq e alle Forze demo-
cratiche siriane (SDF) nel nord-
est della Siria.

La Coalizione punta alla 
“sconfitta duratura di Daesh” 

nelle aree della Siria e dell’I-
raq dove si era costituito lo Sta-
to islamico, “per impedire al nu-
cleo Daesh/ISIS in Iraq e Siria, 
e alle loro reti affiliate in tutto il 
mondo, di ricostituire un’encla-
ve territoriale e di continuare a 
minacciare le nostre nazioni”, 
senza perdere d’occhio, “anche 
su impulso italiano” si compia-
ce il comunicato della Farnesi-
na, le minacce di “organizzazio-
ni affiliate a Daesh in altre aree, 
in particolar modo nel Sahel e 
in diverse regioni del continente 
africano”, nelle terre di partenza 
di flussi migratori, che mettereb-
bero a rischio anche la sicurez-
za della regione mediterranea. 
Guerra allo Stato islamico, al 
terrorismo, e guerra ai migran-
ti trovano una unione nei piani 
della Coalizione, sotto la spinta 
in particolare dell’imperialismo 
italiano che col governo Draghi 
ha riaffermato il ferreo impegno 
atlantista e una vocazione guer-
rafondaia verso la “regione me-
diterranea” allargata al Medio 
Oriente e al Sahel.

“L’Isis è vivo, ci sono alme-
no 10mila miliziani ancora attivi 
in Siria e Iraq” e fanno proseliti, 
avvertiva Blinken, a ben 4 anni 
dall’annuncio del governo ira-
cheno di fine 2017 della scon-
fitta dello Stato Islamico, del-
la sua cancellazione territoriale 
sotto le bombe della coalizione 
imperialista che hanno seppelli-
to miliziani antimperialisti e civili 
dalla siriana Raqqa all’irachena 
Mosul. Proprio nella settimana 
precedente il vertice di Roma si 
è registrato un attacco coi raz-
zi contro la centrale elettrica 
irachena di Samarra, a nord di 
Baghdad, e la pubblicazione in 
rete di un lungo audio del por-
tavoce Abu Hamza al Quraishi 
che incitava i “soldati del calif-
fato” in Iraq, Siria e nel resto del 
mondo a liberare i militanti pri-
gionieri. 

A Blinken che invitava i part-
ner della Coalizione Globale 
per la lotta a Daesh a prosegui-
re la lotta “agli elementi residui 
in Iraq e Siria” per impedire la 
ripresa della guerra antimperia-
lista faceva eco Di Maio che an-
nunciava l’impegno dell’impe-
rialismo italiano di mantenere 
intanto oltre 800 uomini disloca-
ti tra Iraq e Kuwait per aiutare il 
governo di Baghdad a diventare 
capace di affrontare autonoma-
mente la minaccia terrorista e 
un aumento della “nostra parte-
cipazione alla missione Nato in 
Iraq pronti ad assumerne il co-
mando dopo il turno assicurato 
dalla Danimarca”.

“Nella lotta al terrorismo in-
ternazionale nessuno può far-
cela da solo, per questo la co-
operazione con gli Stati Uniti 
è strategica e l’Italia svolge un 
ruolo di primo piano in questa 

coalizione”, dichiarava il mini-
stro M5S, che annunciava: “pur 
in un contesto finanziario grava-
to dall’impatto della pandemia” 
un aumento delle spese fino a 
un totale di “oltre 13 milioni di 
euro per iniziative in Iraq e 11 
milioni e mezzo di euro per in-
terventi nel Nord-Est della Si-
ria” per “consolidare i risultati 
ottenuti e restringere gli spazi 
di reclutamento di Daesh”. Il fi-
nanziamento per i progetti guer-
rafondai dell’imperialismo ita-
liano non devono mancare 
neanche durante le emergenze 
della crisi pandemica e sociale.

Ma l’imperialismo italiano 
non si accontenta di essere 
fra i protagonisti in Iraq, lo vuo-
le essere anche in Africa. Blin-
ken sosteneva che “stabilizzare 
i territori a rischio” in Africa, os-
sia riprendere il pieno controllo 
militare perduto dai governi lo-
cali delle aree dove sono pre-
senti militanti antimperialisti, 
permetterebbe di fermare i flus-
si migratori verso l’Europa, “una 

priorità che coincide con quella 
degli Stati Uniti”. “Abbiamo pro-
posto di istituire un gruppo di la-
voro focalizzato sull’Africa e in 
particolare sull’area del Sahel”, 
annunciava Di Maio alla fine 
del vertice, “il continente afri-
cano, appunto dal Sahel e fino 
al Mozambico e il Corno d’Afri-
ca, è il nuovo allarmante scena-
rio di proliferazione delle cellu-
le terroristiche legate allo Stato 
Islamico”, in quella regione di-
pinta come uno “snodo centra-
le del commercio di armi e uo-
mini verso il nostro continente”, 
come un pericolo da affrontare 
militarmente senza indugi. An-
che al rischio di esporre il popo-
lo italiano ai contraccolpi di una 
guerra che non è affatto nel suo 
interesse.

Il settimanale online al-Naba, 
la rivista ufficiale dell’Isis, in un 
articolo dell’8 luglio che analiz-
zava il rilancio della guerra da 
parte del vertice romano del-
la coalizione imperialista, de-
nunciava vari aspetti fra i qua-

li il nuovo schieramento delle 
truppe americane e occidenta-
li in Iraq, col potenziamento sul 
territorio curdo, e l’allargamen-
to all’Africa  fino al Mozambico, 
con una missione d’addestra-
mento europea. E sottolineava 
che “le preoccupazioni dell’Eu-
ropa crociata non sono infon-
date e le paure della Roma cro-
ciata sono giustificate, perché 
sono state e sono ancora nella 
lista dei bersagli più importanti 
per i mujaheddin. Perché que-
sta è la promessa che Dio On-
nipotente ha fatto ai suoi fede-
li servitori che sono sicuri della 
sua realizzazione. L’aspettano 
con grande pazienza e hanno 
fatto preparativi sin dall’inizio 
della loro guerra santa in Iraq“, 
per chiudere affermando riguar-
do alla “Roma crociata” che “la 
prenderemo, ne siamo sicuri. I 
giorni della battaglia stanno ar-
rivando e saranno felici coloro 
che hanno proseguito la lotta”.

Secondo i servizi italiani si 
tratterebbe di una affermazione 

generale ma non un diretto ap-
pello alla mobilitazione imme-
diata. Una posizione che cerca 
di sminuire i rischi e fornisce a 
Di Maio il via libera alla guida 
della guerra allo Stato islamico. 
Il ministro degli Esteri incassava 
la solidarietà dal Partito Demo-
cratico di Enrico Letta al collega 
presidente M5S della Camera 
Roberto Fico secondo il quale 
“l’impegno centrale del nostro 
Paese nella lotta al terrorismo 
dell’Isis è un punto saldo e in-
discutibile” e da tutta la destra, 
da Salvini a Meloni e Brunetta. 
E soprattutto incassava “pie-
no sostegno e profonda solida-
rietà” dal guerrafondaio Draghi 
che ribadiva come “il governo 
resta impegnato nel contrasto 
al terrorismo”. Forte di questa 
compattezza istituzionale,  assi-
curava che l’imperialismo italia-
no era deciso ad “andare avan-
ti” anche “sul lato militare” nella 
lotta al terrorismo infischiandosi 
di mettere così a grave rischio 
la sicurezza del popolo italiano.

Delibera del governo Draghi

L’ITALIA IMPERIALISTA DI DRAGHI 
SEMPRE PIÙ PRESENTE IN AFRICA

500 mila euro in più alla Guardia costiera libica
Nel comunicato del ministe-

ro della Difesa nel quale si an-
nunciava il varo da parte del 
Consiglio dei ministri del De-
creto Missioni per l’anno 2021 
del 17 giugno scorso e inviato 
ai primi di luglio all’esame del-
le Commissioni Esteri e Difesa 
della Camera si metteva in evi-
denza che le proposte presen-
tate dal ministro degli Esteri Lu-
igi Di Maio e dal ministro della 
Difesa Lorenzo Guerini face-
vano riferimento al “concetto 
di ‘Mediterraneo Allargato’ nel-
la sua accezione di spazio ge-
opolitico multidimensionale che 
ricomprende culture e società 
differenti ma sempre più stretta-
mente interconnesse, dal punto 
di vista economico e della sta-
bilità, e caratterizzate da cri-
si e problematiche i cui effetti 
si riverberano, inevitabilmente, 
sull’Europa”. E che in base a 
questa analisi diventano di in-
teresse strategico per l’impe-
rialismo italiano tutti i paesi di 
questa macroregione, tanto da 
meritarsi una particolare atten-
zione politica e militare.

Delle 40 missioni militari in-
ternazionali previste nel 2021, 
38 sono già in atto e ben 17 
sono quelle nell’area africa-
na, delle nuove sei missio-
ni si citano in particolare quel-
la nello Stretto di Hormuz, nel 
Golfo Persico, nell’ambito dell’i-
niziativa multinazionale euro-
pea EMASOH e in Somalia, 
seppur con un solo rappresen-
tante italiano che marcherà la 
presenza del tricolore imperia-
lista nella missione di assisten-
za della Nazioni Unite UNSOM. 
Assieme a Libano e Ucraina, 

a sostegno delle provocazioni 
Usa e Nato nel Mar Nero con-
tro la rivale imperialista Russia, 
si aggiungono altre due nuove 
missioni che riguardano la Li-
bia, sotto la forma di partecipa-
zione ai programmi di assisten-
za della Ue con personale del 
ministero della Giustizia e della 
Guardia di Finanza.

Riproponendoci di tornare 
sull’argomento una volta ap-
provata definitivamente la leg-
ge sul Decreto missioni possia-
mo già mettere in evidenza che 
l’Italia imperialista di Draghi è 
sempre più presente in Africa e 
non vuole continuare a essere 
emarginata nella questione del-
la Libia in particolare. Il governo 
Draghi si muove in piena con-
tinuità con i governi preceden-
ti a partire dall’applicazione del 
vergognoso Memorandum d’In-
tesa tra Italia e Libia, stipulato 
nel 2017 dal governo Gentiloni 
e dal ministro dell’Interno Marco 
Minniti e rinnovato per altri tre 
anni alla scadenza formale il 2 

febbraio 2020 dal secondo go-
verno Conte. 

Un elemento denunciato con 
forza da tutte le organizzazioni 
umanitarie che seguono la que-
stione migranti riguarda l’au-
mento dei finanziamenti alle 
attività della cosiddetta Guar-
dia costiera libica che nel 2021 
avrà 10,5 milioni di euro contro i 
10 milioni del 2020, per un tota-
le di 32,6 milioni dal 2017. Pro-
prio alla vigilia dell’inizio della 
discussione nelle commissioni 
parlamentari, una motovedetta 
libica aveva sparato il 30 giugno 
contro un barcone di migranti; 
la vicenda era stata denuncia-
ta dall’organizzazione umanita-
ria tedesca Sea Watch assieme 
al fatto che la motovedetta che 
aveva sparato era la Ras Jadir 
648, un mezzo regalato ai libi-
ci dall’ex ministro Minniti il 15 
maggio del 2017.

La cosiddetta Guardia co-
stiera libica quando non spara 
sui barconi intercetta i migranti 
e li riporta in Libia dove “sono 

destinati ad essere vittime di 
abusi e torture sistematiche dal-
le quali stavano scappando, fi-
nendo nei centri di detenzione 
ufficiali e in altri luoghi di prigio-
nia clandestini. Né tantomeno 
si è attuata una revisione del-
lo stesso accordo con le auto-
rità libiche, nonostante nume-
rose inchieste e testimonianze 
abbiano confermato il coinvol-
gimento della Guardia Costiera 
libica nel traffico di esseri uma-
ni”, denunciava Oxfam italia che 
attaccava il governo Draghi che 
“sta agendo in perfetta continu-
ità con gli esecutivi preceden-
ti sulle politiche migratorie”, nei 
rapporti con la Libia, “un pae-
se dove ‘l’industria del contrab-
bando e tratta’ è stata in parte 
convertita in ‘industria della de-
tenzione’ con abusi e violenze 
oramai note a tutti, anche gra-
zie a questo considerevole flus-
so di denaro” fornito dall’Italia.

“L’Italia abbandoni le poli-
tiche di deterrenza e conteni-
mento e si concentri piuttosto 
sulla salvaguardia e protezione 
di uomini donne e bambini nel 
rispetto dei loro diritti umani”, 
chiedevano ActionAid, Amne-
sty International e Medici Sen-
za Frontiere in un comunicato 
congiunto dell’8 luglio inviato 
alle commissioni parlamenta-
ri di esteri e difesa di Camera e 
Senato per chiedere la cancel-
lazione del contributo alla co-
siddetta guardia costiera libica. 
Che può essere un primo passo 
affinché l’imperialismo italiano 
tolga le mani di dosso alla Libia 
e all’Africa.

La guardia costiera libica blocca una barca di migranti per riportarli in-
dietro
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PER RICORDARE E 
RILANCIARE LO SPIRITO
LA COMBATTIVITA’ E GLI 
OBIETTIVI DI GENOVA 2001
  

UNIAMOCI
• Per ottenere giustizia sulla mattanza del G8 del 2001 nelle strade di Genova, 
alla Diaz e a Bolzaneto, nonché sull’uccisione di Carlo Giuliani
• Per combattere la repressione delle 
lavoratrici e dei lavoratori e 
delle masse popolari in lotta

• Per il diritto di manifestazione e di
sciopero anche durante la pandemia
• Per l’abolizione dei decreti Salvini
• Per combattere il capitalismo,
l’imperialismo, il fascismo, 
il razzismo, l’omotransfobia
• Per combattere il regime capitalista e neofascista 
italiano e il governo del banchiere massone Draghi 
che lo sostiene e ne amministra gli interessi
• Per il socialismo e il potere politico del proletariato

INCONTRIAMOCI
Per concordare una linea unitaria antidraghiana e le relative iniziative 
per applicarla, nonché per elaborare un progetto per una nuova società

PRENDIAMO ESEMPIO
dalle e dai combattenti antimperialisti di Genova 2001


